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Introduzione










Il racconto si svolge a cavallo fra la fine dell’ Alto e l’ inizio del Basso Medioevo.  Può sembrare un romanzo ambientato in un’  epoca che  non  ha niente a che vedere con quella attuale, ma non è affatto così.


Può parer una storia di mille anni fa, già letta e riletta, scontata, ma non lo è. Gli elementi e personaggi ivi contenuti rispecchiano la modernità d’ oggi: i burloni, i timidi, i coraggiosi, i timorosi, gli assassini, gli altruisti, gli obesi  che alla fine ottengono il loro riscatto ,  i vegetariani,  i saggi,  gli incoscienti, i comandanti e i comandati, i belli e i brutti, i famosi e gli sconosciuti, gli oppressori e gli oppressi, gli idealisti e i realisti, i non credenti e i religiosi, chi odia i propri genitori e chi invece li ama dannatamente. 


Questa mélange di protagonisti fa sì che il lettore possa immedesimarsi almeno in uno di loro: di questo ne sono assolutamente sicuro. 


Che tu sia famoso o sconosciuto, altruista o egoista, bello o brutto, puoi incappare in dei problemi, lottare, sentirti solo, poi scoprire invece di aver delle persone intorno che sono lì per te, per lottare con te, con tutte le loro forze. Valori come l’ amore, l’ amicizia ( quella vera ), il rispetto, l’ onore, la libertà, l’ uguaglianza, sono intrisi nelle diverse storie che fungono da ingredienti per creare il racconto principale, portando il lettore a riflettere sulla loro importanza, sul come usarli adeguatamente, sulle cause e conseguenze che possono comportare il loro uso. Giusto o errato che sia.


Spero che con questo scritto di fantasia vi  abbia suscitato delle  emozioni ( seppur piccole ), delle sensazioni o semplicemente rimembrato delle persone o situazioni riguardanti la vostra vita personale riuscendo a captare la morale che si cela nel profondo. 


Alla pagina seguente vi è una mappa disegnata da me a mano, che può risultare molto utile dacché permette di seguire lo svolgersi degli eventi con la loro corretta collocazione geografica catapultandosi nella storia assieme ai protagonisti.


I nomi dei personaggi sono completamente inventati dal sottoscritto ogni riferimento a persone è puramente casuale.



Per chiunque volesse contattarmi, o per scoprire gli altri libri da me pubblicati, può scrivermi alla mail
dankash@hotmail.it
o  trovarmi ai miei siti web


http://www.lapennadaniele.blogspot.it
http://www.ilcavalieredighiaccio.blogspot.it
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1. Benvenuti a Goldenville






La spada ondeggiava con la punta rivolta verso il basso, mentre il vento smuoveva il suo mantello color carminio. L’ aria fresca del tiepido mattino filtrava leggera tra i suoi lunghi capelli color nocciola. Il suo sguardo fissava, in basso, il giovane soldato sdraiato supino ai suoi piedi, il quale mostrava un’ espressione stizzita. Era stato sconfitto in un duello improvviso. Mai aveva incontrato uno spadaccino così abile a maneggiare quell’ arma così nobile
« Chi ti ha condotto sin qui ? Come hai osato battere in duello un servo della grande Regina ? »
Il ragazzo in piedi rimase muto. Continuava a far ondeggiare dal manico la sua lama tagliente.
« Non mi fai paura! » urlò il fedele servitore dell’ imperatrice. Con uno scatto improvviso, il soldato reale si tuffò verso la sua spada gettata a pochi metri di distanza dalla sua postazione, finita lì dopo un colpo da maestro del suo giovane avversario. Questi, non facendosi cogliere impreparato, puntò la sua arma prima che l’ uomo potesse agire, infilzandola nel terreno in mezzo alle gambe del soldato
« La Regina terminerà il suo vile dominio, così come tu hai terminato il tuo sterile duello »
« Non spezzerai il potere della Regina! Nessuno può! Neanche tu, ignobile Cavaliere solitario.. ».


Dreamsfield. Anno 1008
Il carro a quattro ruote correva per la strada sterrata, alzando nubi di polvere color avorio che coprivano la visuale dei contadini ai margini del tracciato, intenti a scorgere il tizio che dirigeva quel trabiccolo verso il villaggio
« È accaduto di nuovo! Un altro soldato della Regina è stato trovato nel bosco di Beechwood ! »
« Un altro ? Chi sarà mai costui che vuol mettersi contro lo strapotere della Regina ? » commentò un uomo, sulla cinquantina, ma ancora col suo fascino, capelli brizzolati e dorati ma con qualche sfumatura di bianco, che camminava lento, in direzione del carro che si avvicinava
« Ooh! Fermi, bei cavallucci! »
« Insomma, non hai altro da fare che scorazzare per i boschi con il mio veicolo da lavoro ? »
« Papà è un grande! L’ ho visto! »
« Chi ? »
« Lo spadaccino col mantello rosso! Ha battuto il soldato reale così .. zack zack…» parlò il ragazzino, mimando il gesto abile di uno spadaccino che infilzava l’ avversario con la sua spada.
« Lo sai che è pericoloso avvicinarsi agli sconosciuti »
« In realtà l’ ho scorto da lontano. Ho provato ad avvicinarmi, ma l’ uomo è fuggito nella foresta »
« Dai su, scendi da lì. Devo consegnare un quintale di grano entro mezzodì. Guai a te se te ne rivai in giro col mio carro da lavoro »
« Ma,.. perché papà ? »
« Ti ho detto mille volte che è pericoloso! »
« .. e che sono troppo piccolo, sì, me l’ hai già detto » annuì il bambino.
Un villaggio di trentasette abitazioni. Querce, betulle, faggi e zone rurali dell’ impero erano cosparse di stupendi boschi, foreste, dove gironzolano lupi, volpi, cervi, cinghiali che saltellavano in cerca di cibo, danzando tra cespugli e piccoli funghi che spuntavano come il sole tra le nubi, come se volessero spiare, ma non farsi trovare. Piccole stradine sterrate collegavano un villaggio all’ altro, permettendo lo scambio di prodotti dei campi o dei manufatti lavorati dagli artigiani ivi residenti.
Il villaggio numero trentasette era uno dei piccoli centri di questa nazione dal nome di una favola presa dai racconti per bambini: “Terreno dei sogni”. Forse lo era prima. Forse poteva esserlo se questa zona di terra verdeggiante, ricca e produttiva, non fosse stata prelevata con la forza e con l’ astuzia dalla Regina Florenza IV. La popolazione originaria fu cacciata via, ed il territorio passò in mano ai dispotici della famiglia Keaton.
« Papà, vengo anch’ io! »
« Ma.. »
« Daai! Per favore.. »
« Va bene, però non proferir parola. Con gli ufficiali di corte devo parlarci solo io ».
I villaggi così composti erano situati nelle zone occidentali ed orientali dell’ impero. Al centro vi era la grande città di corte: Goldenville. Un complesso enorme di abitazioni cinto di mura di pietra alte decine e decine di metri spezzate, ogni tanto, da torri altissime, postazioni di combattimento dei soldati.
Qui viveva la società più colta, ricca e succube dell’ intera regione: botteghe, scuole, chiese, taverne, parchi, tutto costruito per servire il popolo residente nel migliore dei modi. Un territorio di quasi quattromila chilometri quadrati che racchiudeva anche il castello dove risiedeva la Regina. È qui che avvenivano i più grandi scambi commerciali. I contadini e agricoltori dei villaggi esterni alla città, ma sempre controllati dal Regno, vendevano i propri prodotti proprio qui. Ovviamente, essendo considerati forestieri e zoticoni, ricevevano in cambio sempre meno di quanto avrebbero guadagnato se avessero venduto la loro merce al di fuori del Regno. Ma era come una gabbia: se vivevi nel Regno, dovevi sottostare al volere della Regina e non potevi sottrartene o andartene per alcun motivo. Pena, la morte.
« Goldenville! Goldenville! » urlava il ragazzino, che ancora non aveva compiuto dieci anni, vedendo il maestoso portone di legno massiccio, ornamentato di decorazioni dorate, situato all’ entrata meridionale del Regno.
I due cavalli procedettero dritto, sinché rallentarono essi stessi dinnanzi alla vista delle quattro guardie reali antistanti il portone d’ entrata. Avevano un abbigliamento identico: armatura luccicante posta sopra un gambesone color verde asparago, elmetto rotondo con una visiera semovibile su e giù per proteggere il volto, calze nere e stivali grigi. Di certo, non colori allegri.
« Il suo nome ? » chiese in tono sonnacchioso il soldato
« Hack., Jason Hack. Sono il coltivatore numero settecentoventisette » .
L’ uomo estrasse un foglio ingiallito spiegazzato dal taschino anteriore della sua giacca impolverata e lo consegnò alla guardia. I commercianti e venditori occasionali che richiedevano, ed ottenevano, il permesso di entrare nel Regno, ricevevano un numero col quale si dovevano identificare ogni qual volta necessitavano di entrare in Goldenville. Venivano dotati anche di un documento con i loro nomi e cognomi scritti sopra, utile dacché molta gente che viveva nei villaggi non sapeva leggere né scrivere.
« Quel bambino chi è? » chiese il soldato, fissando annoiato il foglio color sabbia
« Mio figlio. Mi aiuta a scaricare il grano. Si chiama Fabièn »
« Nome gallico ? » mormorò la guardia che seduta sul muretto accanto, intenta ad intagliare maldestramente un pezzo di legno, tentando di farlo assomigliare ad un pugnale appuntito.
« I galli sono sopravvissuti solo nei villaggi,… e nei pollai! » rispose l’ altro soldato seduto accanto, come se si fosse sentito chiamato in causa. I due scoppiarono a ridere sganasciandosi dalle risate.
« Può andare. Si ricordi di passare dalla sede centrale per aggiungere il nominativo di suo figlio al foglio identificativo »
« Certo. Andrò immediatamente. Le auguro una buona giornata »
Il soldato si voltò dall’ altra parte senza proferir parola, stanco di dover salutare l’ ennesimo artigiano analfabeta che cercava due denari nel suo Regno.
« Ciao ciao! » salutò Fabièn, con l’ allegria che distingueva i bambini.
Il soldato si girò disturbato dal saluto del bambino, ma il suo sonno lo pervadeva a tal punto da far spegnere la voglia di attaccar briga per uno stupido saluto ineducato.
Fabièn era un ragazzino pieno di vita. Biondissimo, con capelli lisci e morbidi, assomigliava a suo padre quando aveva la sua età. La mamma e compagna di Jason, morì pochi mesi dopo la sua nascita. Il papà lo crebbe nel migliore dei modi, grazie anche all’ aiuto degli altri suoi due figli.
Era incredibile come, a pochi passi oltre quel portone, ci fosse la miseria. Qui invece c’era la ricchezza: giovani che correvano per le strade, carri che transitavano per le vie di ciottoli carichi di cibo, grano e mobili di legno pregiato intagliati a mano. Donne vezzeggiate da ragazzi ben vestiti, artigiani salutati con cordialità, mormorìo e voci che si libravano nell’ aria trasformando la fastidiosa sensazione di rumore in una gioiosa voglia di esser partecipe a quella vita.
« Papà, è bellissimo! C’è tanta gente. Perché non mi ci hai mai portato? »
« Aspettavo che fossi più.. grande per portartici »
« Ma io sono già grande »
« Quindi vorresti dire che io sono già vecchio ? »
I due scoppiarono a ridere, con l' uomo che condusse il carro per una via meno affollata ma sempre piena di botteghe che si dividevano gli acquirenti.
Jason Hack era un uomo dal fisico statuario, nonostante non fosse tanto alto. Nel suo villaggio era conosciuto come “Jason millemani” dacché, oltre alla sua abilità di agricoltore, conosceva alla perfezione qualsiasi altro mestiere, dal falegname al pescatore Il suo villaggio non aveva un “capotribù”, però tutti lo consideravano come l’ uomo più importante: umile, allegro, forte ed altruista.
« Ehilà Jason, come va? Non ti aspettavo così presto. Cosa sono quei capelli bianchi? » salutò allegramente un uomo robusto, molto più alto di Jason, con un pancione enorme, capelli castani mal pettinati ed un cappellino basco che lo faceva sembrare un pittore.
« Mi prendi in giro anche tu? C’è già mio figlio che mi dà del vecchietto! »
« È perché hai un figlio troppo intelligente, caro amico »
« Buondì piccolo amico » salutò l’ uomo robusto dai baffi ondulati, voltandosi verso il ragazzino
« Ciao! Lo sai che hai la faccia simpatica ? » rispose.
Jeròx era il panettiere più bravo che Jason avesse mai conosciuto. Durante la guerra del 972 fu costretto a fuggire nella terra di Dreamsfield: i soldati della Regina attaccarono la Gallia, territorio ove l’ uomo viveva con la sua famiglia, iniziando una guerra sanguinosa che terminò con la cacciata degli ultimi gallici presenti nell’ isola nordica.
« Devo sbrigarmi. Dovrei aggiungere al foglio il nome di Fabièn »
« Ti hanno fatto storie ? Non capisco cosa possa fare di male un bambino di dieci anni »
« Ne ho nove! Però sono già grande » rispose immediatamente il bambino
« Va bene, va bene, mi perdoni per l’ errore » si scusò il panciuto panettiere con voce forte e cupa, ma al tempo stesso calda ed accogliente.
« Allora ti aiuto a scaricare » continuò « se ti ferma qualche guardia e ti fa storie per Fabièn, ti trattengono nella città per un altro dì »
« No, grazie. Non ci tengo a stare in questa città di uomini perfetti »
« Perfetti. Forse è la parola giusta. Anche se produrre pane per i soldati della Regina ricevendo due denari… non è perfetto »
I due uomini si guardarono con i volti delusi e abbattuti.
« Dai, su. Ti aiuto perché sei vecchietto » riprese, in tono allegro, Jeròx, facendo l’ occhiolino al ragazzino che sorrideva, seduto sul carro.
Mentre i due stavano scaricando la merce, portandola dentro la bottega del panettiere, Fabièn fu distratto da un tizio, vestito tutto colorato, che camminava in modo buffo, in direzione contraria alla strada percorsa dal padre con il carro. Non aveva mai visto una persona vestita in tal maniera: un abito a strisce verticali di tre colori, un giallo limone, un arancione molto acceso, ed un celeste, quasi sul blu, che spezzava l’ euforia dei colori caldi che si ripetevano anche sul cappello stranissimo che aveva. Era come se avesse in testa tre cappelli simili a quelli degli gnomi delle fiabe, ognuno di un colore diverso, ma sempre gli stessi del vestito. Stivali rossi a punta, di seta, colorati anch’ essi, con una cintura di palline dorate poste intorno alle caviglie. La faccia era dipinta di bianco, con dei segni neri intorno agli occhi e alla bocca.
« Sei buffo! » urlò, in tono euforico, Fabièn, saltando giù dal carro.
« È un onore poter vedere, che piace molto il mio mestiere » rispose l’ uomo, inchinandosi al bambino, tenendo il braccio sinistro piegato sulla schiena e la mano destra sul petto.
« Dove stai andando? »
« In un posto divertente, dove vi è molta gente, più o meno a me uguale, ma non copioni, sennò non vale! »
« Ooh.. » il ragazzetto mostrò un volto meravigliato, rimanendo a bocca aperta
« Un saluto, piccolo ometto. Sii felice e sarai perfetto! » il giullare riprese a camminare, con un passo leggero, ma molto buffo.
Fabièn non resistette alla tentazione. Lanciò uno sguardo al padre e a Jeròx che erano nella bottega e, approfittando della loro distrazione, iniziò a camminare a passo felpato dietro il giullare, voglioso di scoprire questo luogo magico dove era diretto. L’ uomo vestito con tutti quegli strani colori, procedette spedito, senza accorgersi d’ esser seguito.



« Centro! »
« Eh ma, non vale! Sei troppo forte Robert »
« Siamo nove a sei. Se vuoi prendere il mio posto come arciere devi impegnarti di più, Teodor »
« Tu e quell’ arco sembrate una cosa sola. Secondo me dirigi le frecce con la mente » disse Teodor, imbronciando il muso ma tenendo un sorriso sotto i suoi baffi color arancio.
Robert era il secondo figlio di Jason Hack. Sin da bambino era affascinato dalle gare di tiro con l’ arco. Era un giovane ragazzo di vent’ anni, capelli biondi, un po’ lunghi, con due ciuffi ai lati che coprivano le sue orecchie, occhi azzurri, sguardo da conquistatore di cuori, ma col temperamento più di un giullare di corte che di un principe azzurro.
Il giovane prese una freccia dalla sacca marrone allacciata dietro la schiena, la sistemò nell’ arco e, chiudendo l’ occhio sinistro, scoccò un tiro veloce e preciso, che si piazzò di nuovo al centro del cerchio disegnato sulla quercia.
« E con questa, sono dieci ». Sghignazzò Robert.
Lui, assieme a suo cugino Teodor, vivevano nello stesso villaggio del padre e di Fabièn. Avevano il compito di difendere i terreni coltivati e le persone residenti da ladri forestieri, i quali giravano per il Regno rubando cibo e ornamenti preziosi. Perlopiù si trattava di soldati di eserciti stranieri, sconfitti in battaglia e rimasti soli, senza il loro precedente Re, che avevano rifiutato di prestare servizio giurando fedeltà dalla Regina Florenza. Delusi e rabbiosi, giravano armati di spade o coltelli, vestiti con abiti racimolati nei villaggi durante le loro scorribande.
I due giovani recuperarono le loro frecce e iniziarono a dirigersi verso i terreni di alberi da frutto, situati poco più a est del bosco dove si stavano allenando. Robert udì d’ improvviso un rumore di cespugli dietro di lui, distante forse una ventina di passi. Fermò il cugino tenendolo per il braccio e gli fece cenno di zittirsi. Scrutò l’ orizzonte verdeggiante del bosco, ma non vide nulla.
« Sarà stato qualche cervo » disse Teodor, voltandosi di spalle ed avviandosi verso il frutteto.
Robert non parse convinto, ma accettò l’ ipotesi e seguì il cugino. Dietro di loro, dai cespugli, spuntò una testa capelluta.
« Devo trovare qualcosa da mettere sotto i denti » bisbigliò l’ uomo.
I due giovani s’ avvicinarono agli alberi di pesco, il profumo dei loro frutti era così intenso e morbido, che furono corrotti da Madre Natura prelevando, da uno di essi, due bei frutti corposi.
« Ci voleva un bello spuntino dopo questo allenamento » esclamò Robert.
E si diressero verso il villaggio, più a sud, passeggiando al margine della strada sterrata polverosa che faceva da cornice a quei bellissimi campi coltivati. Udirono delle urla in lontananza, forse degli uomini, e il batter di zoccoli di almeno due cavalli. Teodor e Robert si voltarono e videro tre sconosciuti al galoppo con due sacchi di stoffa grandi quanto una testa di bue, probabilmente pieni di qualcosa.
Il giovane Hack intimò i tre di fermarsi, avendoli immediatamente riconosciuti come estranei del proprio villaggio. Erano ragazzi forse sulla trentina, non molto muscolosi, ma, all’ apparenza, molto agili.
« Oooh » urlarono quasi in coro i tre, tirando le redini per fermare i loro cavalli.
« Chi siete? Cosa portate in quelle sacche? » chiese, in tono deciso ed infuriato, Teodor.
« Che vuoi, ciccione ? Stai intralciando il nostro passaggio! ». Robert pose la mano sul petto del cugino per intimargli di non cedere alla propria rabbia. In effetti era un po’ sovrappeso e sin da piccolo si arrabbiava troppo quando qualcuno lo giudicava dal suo aspetto fisico deridendolo per la sua goffaggine.
« Ripeto la domanda: cosa portate in quei sacchi ? Se è roba vostra, che male c’è a nasconderla ? » chiese, in tono pacato, Robert.
« Va bene » rispose immediatamente uno dei tre, scendendo con un balzo atletico dal suo cavallo. Sganciò dalla sella uno dei due sacchi in loro possesso
« Queste,.. sono delle gustosissime pesche gialle. Ne vuoi una, arciere ? » disse, esitando un po’, dopo aver visto l’ arco che il ragazzo aveva nella sua mano destra.
« Sono state appena raccolte » parlò Robert « Nel giro di centinaia di chilometri non ci sono altri campi da frutta. Deduco le abbiate prelevate dagli alberi che svettano in questi campi. Sono davvero deliziose, già » proseguì Robert, addentando la pesca colta poco prima.
« Ecco. Che male c’è ? » il tizio si voltò, sorrise ai suoi compagni, caricò il sacco sulla spalla e si diresse verso il suo cavallo per riposizionare i frutti raccolti sulla sella.
« Eh no, vi siete dimenticati di pagare la merce ».
D’ improvviso partì una freccia che bucò il sacco facendo fuoriuscire tutte le pesche, una dopo l’ altra, come una cascata che sgorga senza avviso da una crepa che travolge tutto ciò che incontra.
« Ma, che diavolo.. » esclamò il tizio, quando d’ improvviso Robert atterrò il giovane colpendolo con un calcio sotto il mento. Poi, prelevando un’ altra freccia dalla sua sacca bislunga, scagliò un secondo colpo verso il sacco che era legato alla sella dell’ altro cavallo, facendolo cadere a terra, senza bucarlo.
« Siete circondati! Questo terreno è nostro! Dai ragazzi, uscite fuori! » urlò, in tono minaccioso, Teodor, guardandosi intorno, come un generale che chiama il suo esercito nascosto chissà dove.
I tre giovani furono presi dalla paura. Il tipo a terra risalì sul destriero e, lanciando un’ occhiata stizzita verso Robert, tirò le corde e ripartì al galoppo fuggendo verso la stessa direzione da dove erano giunti. Scomparsero alla loro vista in poco tempo.
« Il dubbio e la paura giocano sempre brutti scherzi! » disse Teodor in tono altezzoso. I due scoppiarono a ridere.
« Te le inventi proprio tutte, eh ? » rise Robert
« Dovevo metterli in fuga. Ma,.. hai visto che erano armati di coltelli? »
« Gli è andata bene. Di solito i miei calci sono più potenti »
« Ma son sempre efficaci ».
« Dai Teodor, raccogliamo tutte le pesche e portiamole al villaggio. Molte di queste non sono neanche mature. Vedremo di sfamare un po’ di gente con questa roba ».
Il giovinotto assentì e caricò sulle sue spalle muscolose il sacco bucato, con che Robert prese l’ altro carico che pareva meno pieno e più leggero. Si voltò ammirando quegli alberi così belli, vivi, che gli ricordavano la gioventù. Sorrise.
I due si allontanarono in direzione delle loro abitazioni, chiacchierando. A terra erano rimaste due pesche, nascoste da quella poca erba che v’ era ai margini della strada. Degli stivali si avvicinarono lenti. Un mano prese la pesca più matura.
« Davvero deliziose » disse l’ uomo, sistemando il suo mantello color carminio e gustando il dolce sapore di quel frutto.
« Quel ragazzo è davvero forte. Anche l’ altro non è male. Forse, sono le persone giuste che sto cercando ».








2. Il Cavaliere






« Non posso crederci! » gridò, ridendo con una fragorosa risata, Jeròx, mentre sfornava una pagnotta grande quasi quanto la ruota di un carro.
« Davvero » continuò Jason « dovevi vedere mio padre come inseguiva Robert »
« Ha sempre adorato l’ arco e le frecce vero? »
« Eh sì, specie quando sbagliava mira e al posto di prendere le mele sull’ albero prendeva il fondoschiena del nonno » rise Jason, uscendo dalla porta della bottega
« Meno male erano frecce con le punte arrotondate! » sorrise l' altro
« Dov’è finito quel combinaguai? » urlò l' amico, balzando sul carro e cercando suo figlio « Fabièn! Piccolo ragazzino pestifero! »
« Non è sul carro? »
« Deve esser sceso per curiosare in città. Rischia di perdersi o, peggio, combinar qualche guaio »
« Ma non preoccuparti, è un ometto con la testa sulle spalle. E poi ha un senso dell’ orientamento eccezionale, no? » rispose Jeròx, in tono rassicurante.
« In effetti.. però.. ».
A Jason riaffiorarono in mente i ricordi di quando portava Fabièn nei campi da frutto. Si divertiva a correre tra gli alberi giocando con i suoi amichetti del villaggio. Ricordò quella volta, quando aveva solo quattro anni. Era con i suoi amici, due di loro avevano undici anni.
« State attenti a non allontanarvi troppo » disse, in tono ragguardevole, Jason, aiutato dal figlio Robert, allora quindicenne, nella raccolta dei frutti maturi dagli alberi.


I cinque ragazzetti si divertivano a correre tra gli alberi, ma preferivano di gran lunga esplorare il bosco vicino, Beechwood. Gli adulti avevano loro sempre consigliato di non addentrarsi troppo nella boscaglia, dacché il luogo era considerato quasi un labirinto. Era il bosco più folto e grande dell’ intera zona occidentale del Regno, così grande che ospitava il maggior numero di cervi e volpi dell' intera contea i quali, erano sì diffidenti e restii ad avvicinarsi agli uomini, ma sempre pericolosi dacché in cerca di cibo.
Quel giorno, il più grande dei ragazzini convinse il gruppo ad esplorare il posto. Si narrava che per la foresta giravano mostri spaventosi, enormi, che rapivano i ragazzini più paurosi per cibarsene. Ovviamente era una di quelle storie inventate dagli stessi bambini, giusto per far risalir nel cuore l’ impeto d’ affrontare una prova di coraggio. Fabièn era intimorito, ma molto curioso. Sembrava quasi più coraggioso dei più grandi, ma in realtà era solo curiosità misto a incoscienza.
Più si addentravano in Beechwood, più la luce filtrava in minore quantità dalle grandi masse di foglie che sovrastavano le teste dei giovincelli. Un cielo color verde, che dava un senso di tranquillità, ma anche di paura, se ci si trovava in piena notte, con i rumori degli uccelli notturni che apparivano dall’ ombra come spettri.
D’ improvviso udirono l’ urlo di un animale. Forse una volpe aveva catturato una sua preda. I bambini, presi dalla paura, iniziarono a correre fuori dal bosco. Fabièn era troppo addentrato e troppo basso per capire quale fosse la direzione da prendere per correre via. Prese quella errata. E scivolò in una zona più profonda, piena di cespugli alti.
Beechwood non era un bosco come gli altri. Pareva un terreno zappato da coltivatori giganti dove erano cresciuti degli alberi. Dopo una zona pianeggiante, vi erano avvallamenti di parecchi metri, zone prive di alberi e di poca vegetazione, per poi veder apparire altri tipi di alberi attraversati da stradine che divenivano piccoli fiumi durante la stagione delle piogge.
Fabièn si era perso. Iniziò ad urlare e a piangere. Preso dalla paura iniziò a correre, come se sapesse in che direzione andare. Aggirò quell’ avvallamento, percorse un sentiero che passò di lato alla strada intrapresa con i suoi amici per transitare nel bosco e si ritrovò, senza volerlo, al di fuori di quel luogo oscuro e pauroso. Jason se lo trovò davanti a sé proprio mentre stava entrando nel bosco per cercarlo.
Da quel giorno non volle più entrare in Beechwood. Jason, che conosceva bene quel luogo, non si spiegò come riuscì, il suo piccolo figliolo, a trovare quel minuscolo sentiero che aggirava quel fosso. Si disse tra sé che probabilmente lo trovò per caso. Ma non fu così sicuro.
« Vado a cercarlo » disse Jason, destandosi dai suoi ricordi « se ritorna qui, tienilo fermo e buono. Non dargli qualcosa da mangiare » disse, con lo sguardo fisso sulle redini dei due cavalli che stava sistemando
« Fuggire senza permesso non merita un premio ».
Si vedeva che ci teneva a suo figlio, specie quando disubbidiva ai suoi consigli. Dopo la morte di sua moglie si convinse che era lui l’ unico che poteva dargli un’ educazione, farlo diventare maturo, ma soprattutto proteggerlo da qualsiasi pericolo. A causa del lavoro nei campi era spesso fuori casa, ma quando c' era, cercava di educare suo figlio in modo ferreo.
L’ uomo saltò sul carro e partì a tutta velocità fissando un punto imprecisato della strada, come quando si rimane incantati a guardare qualcosa, mentre la mente in realtà viaggia altrove.


La piazza più grande di Goldenville: una scultura imperiosa al centro che raffigurava un uomo, piazzata lì come se fosse una personalità importante. Fabièn, mentre correva sorridente e meravigliato, non ci fece neanche caso, eppure, chiunque passasse da lì, si inchinava ad essa, come per mostrare un  doveroso rispetto da esporre in pubblico: era la statua di Re Alberto Keaton, padre della Regina Florenza IV, morto proprio verso la fine dell’ ultima guerra, intorno all’ anno 983. Fu proprio in quell’ anno che Florenza divenne Regina di Dreamsfield, a soli sedici anni.
Vi erano chioschi che preparavano prelibatezze e dolci vari, coltivatori che caricavano o scaricavano roba destinata agli uomini di corte e v’ erano perfino dei pennuti che gironzolavano starnazzando come pazzi, inseguiti dalle guardie e dagli allevatori. Probabilmente erano fuggiti da qualche carro. Poi, su sedie traballanti, e coperti da piccole tende, c’ erano dei ragazzini che intagliavano legni, o altri che avevano il compito di lucidare le spade dei soldati. Ricevevano mezzo denaro per ogni pulitura. Molte guardie se ne approfittavano e, fingendo che la spada non era stata lucidata alla perfezione, non pagavano il servizio ricevuto.
Il giullare, inseguito dal ragazzino, si fermò, sentendosi chiamare.
« Ehi, tu » urlò un tizio. Il ragazzo rallentò il passo, ma non si fermò.
« Ehi! Idiota colorato! » gridò con voce più forte l’ uomo vestito con un abito color verde persiano. Era una guardia di palazzo che aveva una veste un po’ diversa da quello dei soldati comuni.
« Oh, stava chiamando la mia persona? Lo sa che il nome mio così tanto mi dona? » intonò il giullare, in modo polemico ma irriverente, come per sottolineare di voler esser chiamato con il suo nome, e non con un appellativo qualsiasi.
« Sua Maestà la sta aspettando da parecchio tempo. Come si permette di gironzolare tranquillo e flaccido mentre vi è la Regina che attende il suo insipido balletto? »
« Si sa, che per giunger in un loco, si deve camminar, e non poco. Ero in procinto di recarmi, sempre se lei non era qui a fermarmi. Cosa direbbe la splendida Regina, se sapesse che ho tardato, sol perché di mattina, un tipo in gonnella mi ha fermato? ».
Il soldato di corte capì che il giullare lo aveva paragonato ad una donzella, per via della gonna dell’ uniforme. Rimase per un attimo muto e, colto alla sprovvista, moderò il suo tono sferzante di superiorità
« Se vuoi, ti accompagno io »
« No, grazie! » urlò come un mercante che è intento a vendere la propria merce « So la strada, conosco la via, se mi perderò, sarà quel che sia ».
Spalancò le braccia alzandole verso l’ alto, come per attirare l’ attenzione di tutta la gente presente nella piazza
« Lo sa, esiston oche e galline, chi cammina e chi corre piano: son spesso piccoline, ma non hanno un così grande deretano » continuò, canticchiando, iniziando a lanciare sguardi circospetti, quasi non convinti, verso il fondoschiena del soldato che, trovandosi in imbarazzo, con le persone ferme intorno ai due che sorridevano divertiti, iniziò a girarsi su sé stesso tentando di guardarsi dietro. Poi si destò, si ricompose, ed urlò al giullare
« Vada! La Regina l’ attende. E voi tutti? Cosa avete da guardare? » urlò, guardandosi attorno, circondato da risate in sottofondo, tra le quali anche quella di Fabièn, nascosto dietro una grande cassa di legno adagiata vicino ad un muro.
« Via da qui! Subito! » continuò la guardia, fingendo di estrarre la sua spada per colpire qualcuno. Sapeva che non poteva uccidere nessuno senza un motivo valido. Solo la Regina poteva decidere come, contro chi e quando usare violenze. Chi faceva di testa propria, pagava con la vita.
Il giullare si allontanò saltellando, dirigendosi per la strada che portava al palazzo reale, situato nella zona nord orientale di Goldenville. Fabièn, sorridendo, esclamò
« Quell’ uomo è troppo forte! Devo scoprire dove abita ».
Il ragazzino notò che la cassa di legno vicino la quale era nascosto, era aperta sopra.
« Mele! E come sono rosse ». Ne prese una e la addentò.
« Ehi, tu! Ladruncolo! Cosa ci fai vicino alla mia merce? » si udì urlare a distanza.
« Accidenti! ». Fabièn iniziò a correre verso il giullare intrufolandosi fra la folla.
« Questi ragazzini sono proprio pestiferi » disse l’ uomo « vieni qui, piccolo ladro biondo! » gridò di nuovo, iniziando a correre goffamente verso Fabièn, facendosi strada tra la gente in piazza.


Camminava a passi lenti, sontuosi, come un vero Re. In realtà era un Cavaliere di corte. Anzi, “Il Cavaliere”. Mantello rosso acceso, capelli lunghi color marrone scuro, tutti tirati dietro. Lisci. Barba incolta che terminava a punta, sotto il mento. Sopracciglia folte, sguardo scuro e tenebroso. Un uomo sulla quarantina, ma che d’ aspetto ne mostrava qualcuno in più a causa di qualche ruga nella zona facciale, e anche per via della statura imponente. I soldati della Regina dovevano essere obbligatoriamente sbarbati, ma lui era l’ unico che non rispettava quest’ ordine. Odiava esser simile agli altri più di quanto odiasse sbarbarsi ogni mattina. Aveva il permesso della Regina Florenza, che lo considerava il più forte Cavaliere del Regno. Comandava, difatti, l’ intero esercito reale: lo dirigeva, lo addestrava e lo puniva, se ce ne fosse stato bisogno.
La sua armatura era possente, color platino, lucida come la spada che aveva nella sacca di cuoio color salmone legata alla cintura, sulla destra. Il gambesone, anch’ esso color rosso acceso come il suo mantello, non era quasi visibile, tanto la corazza copriva ogni parte del suo corpo.
Mentre saliva le lunghe scale di pietra, passò vicino alle finestre ad arco che davano sulla città: il palazzo era situato sulla zona più alta e sembrava, visto dal basso, un castello enorme. In realtà era più piccolo di quello sito ad ovest dello stesso, abitato dalle guardie reali. L’ altura rendeva il palazzo maestoso, irraggiungibile, e doveroso di rispetto.
Arrivò in un corridoio lungo e luminoso, con quadri di paesaggi posti sui muri, bacheche con disegni della città, piante verdi rigogliose che spezzavano il tono del rosso acceso del tappeto che ricopriva tutti i corridoi reali.
Florenza IV era amante della natura. Nessun castello era mai stato così pieno di piante come il suo. Desiderava la foresta nel suo castello, e gli esperti di corte cercarono un modo per soddisfarla: dei recipienti enormi che le contenevano furono posti in ogni corridoio, realizzando questo suo capriccio. Nei quadri, invece, erano rappresentati solo paesaggi. Nessun volto. Nessun uomo. Ma una donna sì: era il ritratto della stessa Regina, dipinto dal miglior pittore del Regno. Il Cavaliere gli passò vicino, come ogni volta che si dirigeva verso le sale private di sua maestà. Non volse nessuno sguardo, e non mostrò neanche quel desiderio implicito di voler non guardare qualcosa.
Giunse di fronte ad una porta imponente di legno spesso, con lastre e decorazioni di ferro, a forma di piante rampicanti che, sinuose, s’ inerpicavano per tutto il perimetro rettangolare di ogni anta del portone. Due soldati erano di guardia, seduti ad un tavolo accanto la porta, mentre giocavano con delle carte. Alla vista dell’ arrivo del Cavaliere balzarono immediatamente in piedi ricomponendosi ed inchinandosi di colpo. Uno dei due, per la fretta, urtò col fondoschiena il tavolo, il quale traballò facendo cadere qualche carta a terra.
« Mi scusi, Sire ». Il Cavaliere non lo guardò neanche e, dopo aver bussato tre volte, aprì la porta ed entrò nella stanza.
« Sir Crowland » anticipò il saluto, la Regina
« Sua Maestà » rispose l’ uomo.
« Caro Sir Crowland » ripeté la donna, sdraiata su di una specie di lettino ad una piazza, con uno schienale in legno di noce scuro, lucido, che percorreva tutta la lunghezza del mobilio. Il rivestimento era di un tessuto color arancio, che s’ intonava perfettamente col biondo luminoso dei suoi capelli.
« Non l’ aspettavo » continuò, in tono non proprio sorpreso, la Regina.
« Son giunto per comunicarle di aver avviato dieci uomini alla ricerca del soldato disperso al di fuori della città »
« Ooh » rispose, con tono provocante, quasi erotico, la donna « perché disturbarsi così? Un soldato in meno, è una bocca in meno da sfamare. Ho abbastanza cavalieri per poter conquistare qualsiasi Regno io voglia ».
Sir Crowland rimase impassibile, col volto che non esprimeva alcun sentimento. Dette uno sguardo verso il paesaggio che si stagliava al di fuori della finestra situata proprio accanto al lettino dov’ era sdraiata la Regina.
« Cosa c’è? La vedo più pensieroso del solito. Venga qui, e si sieda accanto a me »
« Non trovo normale la cosa. Tutto qua » rispose il Cavaliere, rimanendo in piedi sulla sua postazione.
« Non può sparire un soldato ogni due giorni, e ogni volta, il migliore ».
La donna lanciò uno sguardo disturbato, come se si fosse indispettita per non aver colpito il cuore dell’ uomo con la sua sensualità.
La donna aveva quarantun anni, ma ne dimostrava molti meno. Capelli lunghi e lisci, dorati, quasi luccicanti, che scendevano pari sino a metà schiena; sguardo tagliente e provocante, occhi verdi e labbra sottili. Vestiva di un soprabito leggero, color ciclamino, lungo sino alle caviglie. Non portava sottovesti o biancheria sotto il suo abito. Le sue scarpe non erano a livello del terreno. Odiava passare per “la Regina”, perché le dava un senso di anzianità che non le si addiceva per nulla, però voleva apparire come la donna di comando, di rilevanza sociale, distinguendosi dalla massa di gente analfabeta e rozza, così indossava delle scarpe con un piccolo tacco che le davano l' illusione di esser superiore a chiunque. Non portava corone o scettri, ma solo una collana sottile d’ oro che avvolgeva delicatamente il suo collo, lungo ed elegante. Pelle chiara come la seta, morbida nei movimenti, attraeva lo sguardo di qualunque uomo. Per ora ne aveva avuti quasi venti, ma nessuno l’ aveva soddisfatta.
Aveva però una figlia: Violetta, di dieci anni. Si occupavano di lei sette donne di corte, colte ed istruite, che avevano il compito di insegnare alla piccola tutte le arti e materie moderne, ed anche il galateo di corte. Il più delle volte però, la ragazzina preferiva fare gite per le grandi vallate antistanti la città. Florenza non si poteva lamentare di sua figlia, già bella e colta come la mamma, dalla quale però pretendeva sempre il massimo impegno, e la minima distrazione. Faceva da mamma e da papà assieme, visto che il vero padre della bambina fu cacciato dalla città: questa fu la notizia pubblica diffusa. La motivazione che trapelò tra la gente è che l’ uomo misterioso conquistò con l’ inganno il cuore di Florenza. Una mossa che gli costò cara.
La Regina si alzò dal suo letto, si sistemò i capelli, e si diresse verso la finestra gigante della sua camera: la luminosità che entrava in quella stanza permetteva di godere della bellezza di ogni singolo mobile, in ogni momento del giorno. Lucidi, sistemati con precisione, con un tavolo rotondo di pino sistemato al centro, addobbato con una tovaglia rosa merlettata, che faceva da appoggio a coppe, ciotole e calici d’ oro, usati solo in occasioni private ed importanti.
« La prego di andare a prendere Violetta. Sta rientrando ora con le guardie e le donne. La vedo da qui. Io mi sistemo, e scendo nella sala ». La donna si riferiva ad una sorta di camera situata al piano sottostante, il secondo, grande quanto la casa di un coltivatore di campagna, con le volte decorate da statue di rondini e falchi, soffitti altissimi, di quasi cinque metri, dove avvenivano i pranzi e le cene di corte fra la Regina, i cavalieri di alto rango, uomini e donne di corte.
« Certo, Sua Maestà » rispose Sir Crowland, inchinandosi alla donna.
Florenza iniziò a cambiarsi d’ abito spogliandosi di quello che aveva addosso ancor prima che l’ uomo uscisse dalla stanza. Il Cavaliere non se ne avvide, era ormai di spalle e già con la mente verso le parole che gli avrebbero riferito le guardie in merito all’ ultimo soldato scomparso. Era uno dei migliori, pensò.
Perché stanno scomparendo uno ad uno tutti i soldati migliori? C’ era qualcuno che stava architettando un oscuro piano alle spalle sue e della Regina? Perché non li affrontava faccia a faccia? Era uno? O erano in tanti?
Troppe domande si poneva l’ uomo, James Crowland, il Cavaliere che aveva vinto tutte le battaglie che si potevano vincere, l’ uomo che nessun esercito poteva sconfiggere, il Cavaliere più forte e spietato di tutti i cavalieri della storia del Regno di Dreamsfield.
Avvolto da tutti questi pensieri, socchiuse la porta della stanza da fuori, e si allontanò per il corridoio, mentre i soldati di guardia alla stanza della Regina si rialzarono in piedi per un nuovo saluto. Stavolta senza far cadere nulla a terra.








3. La fuga






Era gravemente ferito, però riusciva a camminare con le sue gambe, seppur con tagli profondi che impedivano la pelle di cicatrizzarsi. Era riuscito a nascondersi alla vista di due contadini che, credendo stessero arrivando altri soldati, fuggirono via senza infierire su di lui
« Dannato ragazzo! Sei stato solo fortunato! Perché è stato solo fortunato per aver battuto un guerriero del mio calibro » ringhiò, stizzito, parlando da solo, il soldato della Regina mentre, molto lentamente, camminava per il bosco di Beechwood, cercando di capire quale fosse la direzione da prendere per l’ uscita di quel maledetto luogo. Barcollava, ma la rabbia lo pervadeva a tal punto da non fargli sentire dolore alla sua gamba destra. Aveva inoltre dei tagli sui fianchi, nel punto dove l’ armatura si era spezzata, tagliata di netto come un pezzo di pane crudo.
“Quell’ arma non era una normale arma” pensò tra sé il soldato, riferendosi alla spada con la quale era stato battuto parecchie ore prima da quel ragazzo col mantello color carminio. Era stato abilissimo, ma lui non riusciva ad ammetterlo. Come poteva un ragazzo così giovane essere così abile con una spada del genere? Era una spada spessa, alla vista, molto pesante, di color zaffiro. Aveva una forma alquanto strana, unica nel suo genere. Il giovane si era destreggiato in maniera sublime, come da Cavaliere di grande esperienza.
Era stato colpito d’ improvviso, mentre era nei pressi del bosco con altri due soldati di basso rango. Perlustravano a cavallo la zona alla ricerca di un gruppo di giovani, anch’ essi a cavallo, che avevano tentato di attaccare e derubare un carro di metalli preziosi diretti a Goldenville
« Dividiamoci, non ci sfuggiranno quei ladri » disse il capo cavaliere ai suoi sottoposti.
Dopo essersi separati, l’ uomo scese dal cavallo, attratto da un rumore proveniente da dei cespugli. Un colpo secco gli arrivò dietro la nuca, tanto forte da lasciarlo intontito e quasi senza sensi per un bel pò di secondi. Il tempo di rialzarsi e capire cosa fosse accaduto che fu attaccato da taglienti colpi di spada. Uno dopo l’ altro. Estrasse la sua lama ed iniziò il duello, ma il giovane che aveva davanti a sé, non gli permise di attuare alcuna mossa, lo disarmò e lo colpì alla gamba destra provocandogli un taglio profondo.
« Chi diavolo sei? Come hai osato? » urlò di stizza, il soldato, ferito nell’ orgoglio più che nel fisico.
Il ragazzo non parlava, ma lo fissava con uno sguardo misto a rabbia e vendetta. Tentò di riprendere la sua arma caduta a terra, ma il giovane lo fermò, piantando di colpo la sua spada color zaffiro tra le sue gambe.
« Come hai osato? Come?! » si ripeteva il soldato mentre, dondolando come un uomo che aveva appena bevuto un’ intera damigiana di vino, continuava a camminare, lento, nella foresta fitta, ripensando alla sua sconfitta, più che alle sue gravi ferite.


Molto lontano da quella zona, Robert e Teodor erano finalmente giunti al loro villaggio. Casette modeste, fatte di pietra solida, con tetti spioventi, sistemate qua e là senza un criterio preciso. Mucchi di paglia erano adagiati accanto alle mura di qualche casa; vicino ad altre c’ erano recinti ove saltellavano e schiamazzavano gruppi di galline. Poco più avanti si udivano grugniti di maiali che erano impegnati nel loro personale pranzo, cibati, senza troppa cura, da un paio di contadini. Poco prima delle entrate delle case vi erano tronchi di legno fissati a formare una specie di “U” capovolta, utilizzati per legare le redini dei cavalli.
« Non mi guardare male, Ryan » disse Robert, appena vide suo cugino fiondarsi su di lui fissando i sacchi di pesche non mature che portavano in spalla « non le abbiamo raccolte noi »
« Ci mancherebbe pure. Sono acerbe, tant’ è che sembrano mele. Sono stati i soliti idioti vero? »
« Eh, già » rispose Teodor, con una voce volutamente stanca, come per mostrare che aveva in carico il sacco più pesante.
« Ah, caro orsacchiotto » si rivolse Robert al cugino robusto, verso il quale si riferiva con soprannomi buffi. In effetti, assomigliava ad un orso, non solo per la stazza, ma anche per il colore arancio della sua barba e dei suoi capelli ricci che lo facevano sembrare veramente un animale peloso « l’ hai scelto tu il sacco più pesante!».
« Dai, seguitemi. Posate lì i sacchi. Li avete presi questi ladri? » chiese Ryan, che altri non era che il fratello maggiore di Teodor, anche se a vederli, non si assomigliavano per niente. Ryan difatti era molto alto, magro, completamente sbarbato e con i capelli neri come la notte.
« No e.. sì » rispose, sghignazzando, Robert, adagiando il sacco a terra e ripulendo il suo arco.
« Sì… no? Che vuol dire? »
« No, perché li abbiamo cacciati via, o meglio, son fuggiti. Sì perché.. »
« Sì, ha fatto l’ eroe! » lo interruppe Teodor « un calcione sotto il mento, “pem!”, ed era a terra »
« Ah, il solito sbruffone. Stai attento se ti imbatti in un abile spadaccino.. » accennò Ryan
« Sconfiggerò anche lui » rispose immediatamente Robert
« Se lo dici tu.. Comunque, un altro soldato della Regina è stato colpito stanotte. Sempre nel bosco di Beechwood »
« Ah sì? Un altro? Ed il corpo dov'è? » chiese Robert
« Niente. Sparito. Però il tuo fratellino ha visto il tizio che lo ha sconfitto »
« Lui vede tante cose » scoppiò a ridere Robert, che proseguì « Non si avvicina a quel bosco da cinque anni. Qualcuno li ha veramente visti? »
« Si dice in giro. Poi non si sa.. »
« Per me è opera di qualche animale » s’ intromise Teodor, addentando un’ altra pesca.
« Un animale che ferisce con tagli netti e profondi come quelli provocati dalle spade? Ma per favore! » ribatté  Ryan « È uno spadaccino fortissimo. Riesce a tagliare le armature dei soldati e il suo agire è sempre lo stesso: colpisce i soldati quando si trovano vicino o dentro al bosco di Beechwood, lascia i loro corpi lì, a terra, e fugge via. Potrebbe essere un ripudiato dalla Regina. O uno spadaccino proveniente da qualche altro Regno sconosciuto. O un gallico che vuole provocare una nuova rivolta. Tu che ne pensi, Robert? »
« Io? » chiese il giovane, facendo finta di non esser interessato più all’ argomento « Beh, sia chiunque sia. Basta che sia una bella spadaccina, allora sarò onorato di conoscerla! ». I tre scoppiarono a ridere
« Sei il solito, Robert » disse Ryan.
Ma le loro risa furono spezzate dallo scalpitìo di cavalli provenienti da lontano. I tre si guardarono intorno e notarono in lontananza la polvere che si alzava dalla strada. Si intravedevano due cavalli, forse quattro. Delle urla.
« Di nuovo loro! » disse, serrando i denti, Robert, con uno sguardo arrabbiato e disgustato.
« Ne sono… uno.. tre… quattro.. » contava Teodor, socchiudendo gli occhi nel tentativo di mettere a fuoco ciò che vedeva in lontananza.
« Otto! Dannazione, ne sono otto! » urlò Ryan « Tutti a riparo, gente! Tutti a riparo! ».
I contadini nei paraggi tentarono di allontanare i loro animali, mentre le donne presero i bambini ed entrarono nelle loro case. Forse quegli uomini non erano armati, ma di certo non si poteva rischiare di sottovalutarli.
« Vediamo che vogliono » disse Ryan, estraendo la sua piccola spada argentata.
« Quel che vogliono, noi glielo daremo. Ah sì se glielo daremo! » sorrise Robert, caricando il suo arco con una bella freccia a punta.
« Ooh. Buondì, cari amici. Come va? » chiese, in tono arrogante, il ragazzo che era stato colpito al volto pochi istanti prima da Robert.
« Vedo, molto bene » continuò « È quasi ora di pranzo e noi abbiamo molta fame. Siccome poco fa ci avete derubato del nostro antipasto, che ne direste di restituircelo, ma aggiungendoci anche un po’ di primo, di secondo e di dolce? ».
Il ragazzo scese da cavallo con un salto, estrasse una spada dalla fodera sulla sinistra, e la piazzò a terra con rabbia. Gli altri estrassero anch’ essi le loro spade, ma nessuno scese da cavallo.
« Sono armati stavolta, Robert » bisbigliò Teodor che iniziò ad aver paura.
« Non avrete un bel niente! » urlò Ryan, alzando la spada ad altezza d’ uomo. Ma cinque dei sette ragazzi a cavallo si mossero e circondarono i tre giovani puntando loro le armi affilate, in segno di duello.
« Cosa? Sono un po’ sordo. Ripeto la richiesta.. » disse il ragazzo, mentre si toccava di continuo il mento, ancora dolente.
« Voglio, ora, i due sacchi di mele, tutta la carne che avete a disposizione, ed altro cibo. Subito! »
« Giammai! » gridò Ryan, gettandosi a capofitto verso il giovane. Il giovane però fu colpito di striscio alla spalla da uno dei ragazzi a cavallo: Ryan cadde a terra perdendo di mano la spada e sbucciandosi il ginocchio.
« Ryan! » strillò Teodor, gettando un’ occhiataccia a Robert, che aveva ancora la freccia puntata contro il nemico, anche se era immobile, e muto.
« Cosa c’è? Dopo quel calcio hai perso tutto il tuo coraggio? » disse il manigoldo, ridendo in maniera forzata, fulminando con lo sguardo l' arciere.
« Bene » proseguì l’ uomo « allora vuol dire che sarete voi il nostro pasto. Colpite ragazzi! Senza pietà! »






Goldenville. Palazzo della Regina. La strada per arrivarci era molto in salita, tant’è che il giullare si fermava ogni dieci secondi per rifiatare
« Chissà dove troverò la forza per canticchiare qualche stornello. Sono sfinito! ».
La zona non aveva case vicine, ma solo dei piccoli gruppi di alberi che circondavano il castello e si distribuivano sino a ridosso del fossato, largo una decina di metri e profondo quasi cinquanta, che circoscriveva il palazzo, il quale fungeva da trappola per chi si avvicina troppo e senza permesso alla dimora regale. Questa, era sita su di un’ altura che sovrastava l’ ambiente circostante. Centralmente, una strada in ciottoli dritta e irta che portava, dopo centinaia di metri, ad un ponte in legno robusto, tenuto con delle catene che si inserivano in fori nelle mura di pietra: servivano ad alzarlo nel caso di attacchi esterni improvvisi i quali, per fortuna, non si erano ancora verificati dacché la città era cinta di mura. Arcate semplici ma decorate vi erano a metà altezza: erano le piccole finestre dietro le quali si appostavano le guardie in caso di una battaglia.
Bertold, questo è il nome del giullare, era un ragazzo di venticinque anni, modesto, allegro, e molto semplice. I giullari venivano visti come impersonificazioni del diavolo. Proprio per questo erano vestiti con quei colori accesi e non con abiti identici a tutti gli abitanti della città. Molti erano falsi giullari, erano cioè attori di sé stessi: impersonavano il ruolo quando dovevano esibirsi, per poi ritornare nell’ ombra, vestiti con gli abiti imposti dal Regno, quelli degli abitanti normali.
Bertold non era affatto così. Lui si sentiva pagliaccio dentro. Era un ragazzo che andava fiero della sua pazzia, del suo modo giocoso e spudorato di vivere la vita “Tanto,.. nessuno può farmi nulla con questi abiti indosso” ripeteva sempre nella sua mente. In effetti, i giullari erano intoccabili, non tanto per esser dipendenti diretti della Regina, ma perché rappresentavano il maligno, e come tale non andavano avvicinati, né imitati, né puniti, né tantomeno sfiorati. E gli uomini di chiesa lo guardavano con disgusto, con ribrezzo, soprattutto perché il giovane era fiero del suo modo di essere e del suo abito colorato che tanto piaceva ai bambini. Aveva il cappello costantemente in testa dacché cercava di coprire la sua calvizia. Non è che si rasasse i capelli, ma non li vedeva crescere da anni: colpa di un incendio che scoppiò nella sua casa natìa quando era solo un ragazzino. Sopravvisse ai genitori che perirono tra le fiamme causate dai soliti manigoldi che depredavano i villaggi.
Ebbene sì, Bertold era un giovane cosiddetto rozzo. Ma non era illetterato. Amava leggere tutti i tipi di testi. Non è che ne girassero tanti di quei tempi, ma quei pochi scritti, ammassi fogli volanti provenienti da menti illuminate e uomini reticenti ma chiacchieroni su carta, erano perle rare. Formavano già i primi gruppi di ribelli, di eremiti e di uomini che spezzavano le condanne dei liberi pensieri imposte dai regni dell’ epoca. L’ incendio bruciò il suo cuoio capelluto, ma non la sua gioia di vivere, la sua voglia di curiosare e il suo modo allegro di vivere la vita. “Almeno io risparmierò un mucchio di danaro grazie alla mia calvizia: niente capelli, niente barbieri!” ribatteva a chi lo prendeva in giro per la sua testa liscia come la buccia di una castagna. Un vero e proprio giullare. Dentro e fuori.
« Altolà! Si presenti » intimò la guardia che sostava prima dell’ entrata del castello.
« Ancora? Sono anni che mi presento qui ogni dì, e se non mi conosci, dimmi di sì » rispose Bertold, dando un’ occhiataccia angosciosa al fossato che precorreva tutto il perimetro del palazzo. Aveva fatto un migliaio di volte quella strada ma, ogni volta, quel fosso pareva sempre più profondo.
« Avete anche per infortuni sul lavoro, un risarcimento che ci paghi a peso d’ oro? » chiese il giullare, canticchiando.
« Passa, buffone » intervenne l’ altra guardia che sostava accanto al primo
« È possibile che non lo riconosci? Eppure l’ avrai visto già una decina di volte. Una faccia così stupida non la si dimentica tanto facilmente » disse, riferendosi al sottoposto, incrociando lo sguardo distratto di Bertold.
« La ringrazio, lei sì che ha una memoria da lodare » disse il giovane mentre transitava sul ponte passando in mezzo ai due soldati « e non come lei, che ha molto da imparare! » continuò, fissando il soldato più giovane che non lo aveva riconosciuto.
Saltellando e canticchiando uno stornello incomprensibile, Bertold passò sotto il grandissimo arco che portava allo piazzale d’ entrata del castello. Proprio in quel momento incrociò Sir James Crowland, il comandante di tutte le guardie reali. I due si fissarono per un paio di secondi: il giullare diventò serio per un attimo, mentre il Cavaliere poggiò il suo sguardo sulla nuca pelata del giullare, con un’ aria di superiorità e con un piccolo, quasi invisibile velo di compassione.
Il ragazzo aveva incontrato poche volte il Cavaliere di persona, ma quelle poche volte fu turbato da una sensazione di angoscia e tristezza. Era sicuro che nascondesse qualche evento triste nel suo passato: quale uomo poteva avere uno sguardo così spento, senza sentimenti, né buoni né belli? I due non si salutarono, e proseguirono ognuno per la propria strada.
Intanto il piccolo Fabièn era giunto al termine della zona piena di case della città. Aveva seguito con lo sguardo il giullare, ma stavolta non volle gettarsi in qualche avventura pericolosa.
« Mi sa che torno indietro » bisbigliò tra sé « già, ma come? ». E fu preso da una paura che lo fece restare immobile portandolo ad un passo dalle lacrime. Poi udì il rumore di un carro. Si nascose dietro dei cespugli bassi che costeggiavano i lati della strada. Vide una carrozza, elegante, tutta decorata, trainata da due cavalli enormi, bianchi, tenuti da redini dorate con merletti rossi. Era una carrozza chiusa, ma con due finestre, una delle quali vedeva affacciarsi una bambina, forse della sua età. Capelli lunghi, biondo scuro, che fluttuavano spinti dal vento, occhi chiari e visetto dolce. Fabièn rimase a bocca aperta e sorrise come un ebete, sbucando d’ improvviso dal cespuglio
« Ciao bellissima! » urlò il ragazzino.
La bambina lo fulminò con uno sguardo polemico, vanesio e rientrò sparendo dalla finestrella. I due uomini che erano alla guida della carrozza non udirono la voce del bambino. Il rumore degli zoccoli dei cavalli copriva ogni piccolo suono.
« Cosa c’è? » chiese una delle due donne sedute accanto a Violetta nella carrozza
« Uh? Niente. Assolutissimamente niente di niente » rispose la ragazzina, con tono seccato e impertinente.
La carrozza rallentò poco prima di avvicinarsi al lungo ponte di legno che precedeva l’ entrata al castello e proseguì a passo lento, in tutta sicurezza per l’ incolumità della piccola principessa che era a bordo.
Il ponte era così largo che potevano viaggiarci sopra due carrozze, una accanto all’ altra.
« Uff » sbuffò la ragazzina, alla vista della sua grandissima casa. Come la mamma, anche lei amava la natura e quindi, alla vista di un qualsiasi edificio in pietra o comunque privo di colori, sentiva sorgere in sé rabbia e disprezzo. Desiderava vivere nel bosco, ma non voleva rinunciare a tutte le comodità della vita di corte: era servita e riverita ed aveva tre stanze enormi tutte per sé. Rinunciare a tutto questo per vivere nel bosco alla pari della gente rozza del posto? Giammai! Non ci pensava neanche per un attimo quando usciva per le sue passeggiate.
Sir Crowland era in piedi, fermo nel piazzale d’ entrata. La carrozza passò sotto l’ arco decorato del castello e si affiancò al Cavaliere.
« Oh, salve Messer Crowland »
« Salve a lei, donna Gesualda »
« Sei venuto a prendermi? Guarda che potevo arrivarci da sola a casa » rispose Violetta, scendendo con modi delicati dal veicolo, stando attenta a non sporcare il suo vestitino blu.
« Se vuole, può arrivarci da sola nella sua stanza » rispose in tono pacato, il Cavaliere. La ragazzina fissò l’ uomo con terrore. Facevano paura quegli occhi scuri ed imbronciati.
« No. Ora che è qui, mi deve obbligatoriamente accompagnare lei » rispose, moderando i termini, la bambina, cercando di non mostrare d’ aver una grossa paura a girovagare da sola, come d’ altronde era normale per una pulzella di dieci anni.
Sir Crowland intuì l’ agitazione della bambina. Si inchinò e le porse la mano chiedendo, senza parlare, se volesse esser condotta per mano, come spesso faceva quando era lui a portarla per i boschi. La ragazzina tolse per un attimo il broncio e, girando il volto dall’ altra parte rispetto all’ uomo, porse la sua piccola manina sporca di terra. L’ uomo l’ afferrò con delicatezza e, mentre si rimetteva ritto, rimanendo un po’ inchinato dacché la sua altezza era troppa in confronto a quella della ragazzina, chiese
« Ha raccolto qualcosa di interessante nei boschi? »
« Eccome! Tanti funghi. Anche se quelle rompiscatole di donne me lo impedivano. Dicono che ci sono funghi velenosi e mortali. Forse è solo per mettermi paura »
« Può essere, ma perché rischiare? »
« Eh già ».
I due, lentamente si diressero verso la galleria posta sotto la prima torre che portava al giardino verde del castello. Sir Crowland riusciva ad addolcire un po’ il suo consueto broncio quando era in compagnia della piccola, anche se spesso lei lo trattava come uno schiavetto.
Fabièn si destò poco dopo che la carrozza salì sul ponte, si guardò attorno, e decise di tornare indietro.
« Dunque, io son arrivato di lì, quindi … per ritornare là devo andare di lì » parlava fra sé il ragazzino, mentre pian piano indietreggiava, spaventato dalla maestosità di quel castello.
Per la città, intanto, Jason stava conducendo il suo carro a gran velocità sino a quando giunse nei pressi della grande piazza centrale, ove rallentò di colpo. C’ era troppa gente. Fabièn era troppo basso per poterlo scorgere facilmente
« Piccolo ragazzino curiosone! Chissà come ha fatto a convincermi a portarmelo dietro » si chiedeva, a voce alta, l’ uomo. Balzò giù dal carro, ed iniziò a chiedere alle persone per strada se avevano visto un bambino piccolo, sui dieci anni, biondo, vestito con una maglietta marrone e dei pantaloncini verde scuro.
Alcuni di loro non gli rivolgevano neanche la parola vedendolo vestito di abiti sudici e rozzi, tipici degli uomini di campagna. Iniziò ad agitarsi e a preoccuparsi, però non si perse d’ animo e continuò a chiedere in giro, dando occhiate qua e là, sperando di trovarlo.
Vide da lontano due ragazzini che correvano, vestiti di abiti semplici, ed uno dei due sembrava proprio Fabièn. L’ uomo però non fu sicuro, dacché la sua vista da lontano non era perfetta. Iniziò a correre e a chiamarlo per nome
« Fabièn! Fabièn! ». I due bambini rallentarono e Jason sopraggiunse da dietro afferrando, con modi bruschi, il bambino biondo per le braccia
« Finalmente! Adesso ti prenderai una bella punizione! », ma nel momento in cui il suo sguardo finì sul piccolo, si accorse di aver sbagliato. Non era suo figlio. Il bambino iniziò a urlare
« Aiuto! Lasciami! Lasciami! ». Jason lo lasciò immediatamente, imbarazzato dalle urla. Si guardò attorno. Due soldati che notarono la scena intervennero immediatamente intimando l’ uomo di fermarsi.
« Sto cercando mio figlio! Sto cercando il mio bambino » ripeteva ad alta voce « qualcuno lo ha visto? ».
Le due guardie però, appena gli furono vicino, lo spinsero a terra con forza, calciandolo sulle costole
« Come ha osato far del male a questo bambino? Venga con noi » urlò uno dei due, sollevando con forza Jason che stava cercando di tirarsi su da terra da solo
« Io non ho fatto nulla! » ripeteva il coltivatore
« Zitto! » urlò l’ altra guardia, dando un nuovo calcio, stavolta sullo stinco, al povero padre di Fabièn. L’ uomo fu trascinato via. La gente che era intorno ritornò indifferente, mentre i cavalli del suo carro, che erano fermi ad un lato della piazza, sbuffavano irrequieti. I due udirono fischiare in modo strano il contadino.
« Che hai da fischiettare !? » urlò il soldato a Jason « Smettila! ».
Ma lui continuò fino a quando, udendo il rumore della folla che si agitava, disse
« Sono un uomo onesto, amo tantissimo i miei cavalli. E loro amano me ».
Le due guardie si girarono di scatto e videro un carro trainato a folle velocità da due cavalli, senza alcuna persona che li dirigesse dalle redini. Jason, approfittando della distrazione dei due, li spinse all’ indietro e, correndo in direzione del suo carro in movimento, ci saltò sopra, afferrò le redini e, guidando i cavalli via dalla piazza, urlò
« È sempre un piacere fare affari con voi, uomini di Goldenville! ».
Il carro, a folle corsa, entrò in una viuzza. Le guardie chiamarono i compagni usando una piccola trombetta che avevano legata alla cintura nera, sperando vi fosse qualcuno nei paraggi.
« Ora che faccio? » pensò Jason « Sì, ritorno da Jeròx. No! Meglio di no. Le guardie mi stanno cercando. Maledizione! Maledizione! ».








4. Lo spadaccino misterioso






I cinque ragazzi alzarono le loro spade ma, proprio nell’ attimo in cui si stavano accingendo ad attaccare con Robert e Teodor, ancora in piedi ed indecisi sul da farsi, inaspettatamente cadde dall’ alto il nocciolo di una pesca che colpì dapprima la testa di Robert, e poi rotolò a terra ai piedi di Teodor.
« Ma chi diavolo…» accennò Robert. Un rumore sordo si udì assieme all’ urlo del ragazzo che era sceso dal suo cavallo: l’ animale nitrì e prese la fuga, fuggendo via dal villaggio, per la strada polverosa. Il manigoldo era a terra, sanguinava copiosamente dal braccio sinistro. Il tempo di realizzare cosa stesse accadendo che Robert fece partire finalmente la sua freccia dirigendola verso il tizio che aveva colpito Ryan: lo centrò alla spalla facendogli perdere l’ equilibrio e cadere a terra. Contemporaneamente Teodor strattonò un altro dei cinque facendolo cadere da cavallo. Gli altri tre iniziarono a muoversi sui loro destrieri quando videro due compagni sbalzati anch’ essi dalle loro selle. Nessuno si era reso conto cosa stesse accadendo.
Robert alzò lo sguardo e vide un ragazzo, più alto di lui, accanto ai tre nemici feriti a terra: aveva un mantello lungo color carminio, sporco di terra, capelli lunghi color nocciola, viso allungato con barba cortissima, serio, corporatura compatta e muscolosa, anche se l’ armatura che aveva addosso non lasciava intravedere bene l’ esatto fisico del ragazzo che doveva avere circa la sua età.
« Come hai osato… mi hai colpito alle spalle, codardo! » ringhiò, in modo infuriato, rivolgendosi al ragazzo sbucato fuori dal nulla « Prima il calcio al mento, poi un taglio al braccio… Ora sono veramente infuriato! » continuò, afferrando la spada di uno dei due compagni.
« Perché continui a prendere la spada con la mano destra anche se sei mancino? » parlò il ragazzo misterioso col mantello.
« Cos.. » il giovane ferito rimase stupito, fissando la sua spada. Non sapeva cosa dire. Robert fissò il nemico: era stato colpito al braccio sinistro da quel giovane, nonostante appena fosse sceso avesse la spada nella mano destra.
« Tenevi la spada con la mano destra, in modo che, se l’ arciere ti avesse voluto colpire, avrebbe puntato il braccio con il quale reggevi l’ arma. Essendo tu mancino, potevi, nonostante la ferita, combattere tranquillamente al pieno delle tue abilità »
« Chi ti dice che io sia mancino? » urlò il giovane, colpito una seconda volta dal ragazzo il quale, con un calcio ben assestato, lo spinse a terra, puntandogli la spada al collo.
« Volete fare la sua stessa fine? » chiese, guardando minaccioso gli altri compagni dello sciagurato.
Durante la colluttazione, due cavalli erano scappati via. Gli altri si agitavano camminando lenti intorno allo spadaccino che era apparso all’ improvviso. Sembrava che gli animali si sentissero rasserenati innanzi alla presenza di quel giovane.
« Prendete i vostri cavalli, e andate via da qui. Ho sporcato abbastanza la mia spada con il vostro innobile sangue ».
Ryan si alzò lentamente, aiutato da Teodor. Robert abbassò l’ arco togliendo la freccia posizionata pronta ad esser scoccata.
« Andiamo via! Ce la pagherete! Ritorneremo e vincerò io! » rispose, in tono provocatorio, il giovane « tant’è vero che mi chiamo Victor ».
Lentamente, i ragazzi feriti lievemente, fecero salire sui cavalli quelli conciati male; Victor si strappò la maglia fasciandosi il braccio all’ altezza della spalla. Camminando accanto allo spadaccino misterioso sussurrò
« Sta’ certo che me la pagherai.. ». Gli otto ragazzi si allontanarono camminando piano e borbottando tra di loro. Victor era furioso e urlava parole incomprensibili sbraitando di rabbia e strattonando le redini del suo cavallo al galoppo.
« Grazie, ma… chi sei? » chiese Teodor, avvicinandosi a piccoli passi al Cavaliere col mantello rosso.
« Io.. » non riuscì a dire altro, barcollò, e cadde a terra. Appena Teodor si affrettò per soccorrerlo, egli gli urlò
« No! Lasciami stare! Non ho bisogno di alcun aiuto! ».
« Va bene, ti lasciamo a terra » intervenne Robert, dirigendosi con passo irriverente verso il ragazzo che stava tentando di rimettersi in piedi da solo.
« Ci dici prima come ti chiami, e poi ti lasciamo andare. Ti ricordo che sei sempre nel nostro territorio e che hai mangiato, senza permesso, un frutto dai nostri alberi. Allora, come ti chiami? »
« Va’ via! »
« Ma… ma dai! Ma avete visto che maleducato?! » urlò, in tono polemico, Robert, spalancando le braccia e voltandosi verso i due cugini.
« Dai, c’è da capirlo, è ferito » disse Ryan, che intanto si era seduto su una balla di fieno per pulirsi la ferita al ginocchio.
« È maleducato! » continuò Robert « Vuoi una mano? » chiese di nuovo al ragazzo, in tono provocatorio per attendere un’ altra risposta maleducata.
Il giovane si reggeva, con la poca forza che gli rimaneva, alla sua spada color zaffiro ben piantata in terra. Dopo pochi secondi lasciò cadere l’ arma al suolo e si adagiò anch’ egli sul terreno inginocchiandosi su di una gamba.
« Dai, soccorriamo questo vagabondo » disse Teodor « ci ha salvato la vita »
« E se fosse un soldato della Regina? » chiese Ryan, dubbioso, lanciando uno sguardo all’ armatura del ragazzo.
« No » replicò Robert « ha un’ armatura strana, insolita, che mai ho visto prima. Sembra sia più solida e pesante ».
Il ragazzo misterioso era talmente debole che non riusciva a rialzarsi ed andarsene via. Nel momento in cui Robert si avvicinò alla sua spada, egli urlò, guardandolo in malo modo. L’ arciere si voltò, ma la raccolse ugualmente
« È.. pesantissima! Che diamine di spada usi? Come fai a tenerla in mano? »
« Ho detto lasciala! » ripeté il giovane, con quella poca forza che aveva in corpo. Teodor lo aiutò a rimettersi in piedi con tutta la sua forza e lo trascinò all’ ombra di un’ abitazione lì vicino, su della paglia sparsa a terra. Intorno a loro si avvicinarono alcuni abitanti del piccolo villaggio, incuriositi dalle urla e rasserenati dal fatto che i manigoldi erano stati messi in fuga.
« È uno di quei ladri? » chiese un uomo ai ragazzi, riferendosi allo spadaccino.
« No, è stato lui a salvarci le penne, anche se a dir la verità è un po’ maleducato. La mamma non gli ha insegnato le buone maniere » rispose Robert., poggiando la spada del ragazzo contro il muro.
« Portate qualcosa da mangiare e dell’ acqua. Non so come faceva a reggersi in piedi. Si vede da un miglio che non mangia da un po’ » disse Ryan, avvicinandosi al cugino, dopo essersi pulito per bene le ferite al ginocchio e alla spalla.
Delle donne corsero a prendere dell’ acqua fresca, conservata in grosse casse di legno, e si procurarono della carne di maiale avanzata dalla cena della sera prima.
« È fatta sul fuoco. È buona, mangiala » invitò la donna, porgendolo al ragazzo il quale fissò prima la donna e poi Robert, come se stesse aspettando il permesso dell’ arciere. Questi intuì, rubò il pezzo di carne con una mossa velocissima e lo piazzò in bocca al giovane in modo violento.
« Zitto, e mangia! Qui non ci sono Re o Regine però, al momento, decido io! ».
Il ragazzo rimase per un attimo spiazzato, poi tirò fuori dalla sua bocca l’intero pezzo di carne, e ne addentò una grossa parte.
Mangiava avidamente, mostrando che non riempiva il suo stomaco da giorni. Bevve un’ intera caraffa d’ acqua. Robert lo fissava incuriosito, poi voltò subito lo sguardo verso la spada misteriosa: era color blu acceso, aveva il manico doppio di colore nero con strisce dorate e strane scritte non comprensibili, e terminava infine con una base a forma sferica. Dal manico, la lama partiva allargandosi, divenendo più larga e spessa, per poi restringersi, appiattirsi, e terminare a punta. Era di una forma alquanto strana e davvero pesante, fatta di un materiale sconosciuto. Gli saltò in mente ciò che stava accadendo nel bosco di Beechwood, così collegò lo sterminio dei soldati della Regina a quella spada così imponente.
”È lui” pensò Robert, guardando il ragazzo che addentava un secondo pezzo di carne.
« Dai, tornate a lavoro gente! Qui abbiamo da fare » disse, agitando le mani su e giù cercando di allontanare i curiosi che aveva intorno. Rimasero loro quattro.
« Sei davvero forte! Dove hai imparato a combattere così? » chiese Ryan al giovane « anche io sono uno spadaccino! »
« Sì, tagli le margherite del bosco » intervenne Robert, prendendolo in giro.
« Vero! » scoppiò a ridere Teodor « Sei stato gettato subito a terra »
« Ma, .. ero circondato! Pensa a te, che sei rimasto fermo come una mucca mentre viene munta » rispose Ryan, stizzito.
« Come? Se non fosse stato per me, staresti ancora a terra » ribatté Teodor.
« Glower .. » mormorò, a bassa voce, il ragazzo seduto a terra, sorseggiando una seconda tazza d’ acqua « Mi chiamo Glower ».
« Ooh, sia lodato l’ Altissimo! » urlò Robert, guardando il cielo e spalancando le mani verso l’ alto « Allora.. l’ Immenso ti ha dotato anche della parola, vero? »
« Già » rispose Glower
« E come nome di famiglia? »
« Non lo ricordo »
« Smemorato? »
« No, curiosone. Non l’ ho mai avuto »
« Ma va? E come ti distingui dagli altri Glower del pianeta? »
« Come? »
« C’è Glower numero uno, Glower numero due,.. »
« Ma, è sempre così? Oppure oggi il suo cervello funziona meno del solito? » chiese Glower, riferendosi all’ arciere, ma voltandosi verso Teodor e Ryan,
« Eh? Ma come ti permetti?! » urlò Robert « Sputa fuori tutto quel maiale che hai ingurgitato gratuitamente sporco insolente sbruffone! » sbraitò, mettendo le mani in faccia al ragazzo, tentando di aprirgli la bocca.
« Fermo! Fermo! » intervenne Teodor che, assieme al fratello, riuscì a tirar via il cugino « Non vedi che è ancora debole? ».
« Ora infilo la mia mano nel tuo stomaco e mi restituisci quel maiale! » parlò, imbronciando il muso, Robert, spinto via da Ryan.
« Bah » continuò l’ arciere, mettendosi a braccia conserte « Comunque sia, entro un’ ora deve andarsene dal mio villaggio »
« Non rimarrò un minuto di più, non preoccuparti, così potrai curarti in tranquillità » disse Glower, sorridendo e facendo un occhiolino a Teodor, che l’ aveva già preso in simpatia.
« Brutto arrogante… » s' infuriò Robert, bloccato di nuovo da Ryan
« Dai, smettila! »
« Sì » disse, in tono improvvisamente docile, Robert, scansando il cugino con delicatezza « Sono stato preso dall’ enfasi. Mi ha colpito la tua puzza »
« Eh? » mugugnò Glower
« Sì, tu. Da quanti secoli non ti lavi? »
« Da due secoli in più di quanti non ti lavi tu »
« Brutto stupido con l’ armatura gigante. Di certo puzzo molto meno di te! ».
Glower fu accompagnato da Teodor nella zona esterna della sua casa. Le abitazioni erano composte da un’ unica grande sala, con il camino a centro stanza, anche se avevano spesso un’ altra sala piccola, adibita a sgabuzzino, utile per conservare le cibarie in caso di attacchi di vandali. I tetti erano fatti con tronchi di legno robusti, coperti sopra da paglia e altre lastre di legno. Esternamente vi erano delle vasche piene d’ acqua e vasche vuote che venivano riempite per lavarsi. C’ era un fiume nei dintorni, ma era troppo lontano, e quindi ci si lavava raccogliendo l' acqua piovana. Glower non volle entrarci.
« Dai! Ti rinfrescherà. Ci penso io a Robert » disse Teodor, poggiando dei teli di stoffa accanto alla vasca. Glower guardò con quanta cura il ragazzotto preparava la vasca. Era molto gentile.
« Ma » intervenne « neanche mi conosci »
« Il nostro “capo villaggio” ci ha insegnato la cordialità con chi è cordiale con noi » rispose « anche se » proseguì « non è che tu sia tanto garbato. Però ci hai salvato la vita! »
« Eh, già »
« Hai più o meno la nostra età, o sbaglio? »
« Ventidue »
« Io ne ho diciannove, mio fratello ventuno e quello scapestrato di mio cugino venti. Siamo coetanei! ».
Glower sorrise, ed iniziò a togliersi, con calma, la sua armatura. Intanto, proprio il suo cuginetto dall’ animo ribelle, stava discutendo con Ryan circa la possibilità che quel ragazzo misterioso potesse essere il giustiziere dei soldati di corte.
« Potrebbe, ha tutte le caratteristiche per esserlo: solitario, abile e armato di una spada affilata e potente »
« Sì, però non capisco perché e cosa voglia da noi. Perché ci ha aiutato? »
« Non lo so, forse è buono, o forse vuole ottenere qualcosa »
« Già, e se ci stesse usando? Se è anche lui un ladro ed uno spietato assassino? Non mi piace »
« A me pare tranquillo. Ha un portamento quasi da… »
« Re? Sì, l’ ho notato anche io » disse Robert, mentre giochicchiava con una spiga di grano.
« Dobbiamo scoprire chi è »
« Certo,.. certo…».
I due si diressero verso Glower che si stava asciugando: il ragazzo aveva un fisico ben messo, scolpito, non tanto robusto, con una cicatrice di circa dieci centimetri sul pettorale sinistro. Lentamente scrollò la maglia rossa di tessuto sottile. impolverata, e si sistemò l’ armatura che aveva già posizionato sulle gambe.
« Che bel fusto! » intervenne una voce di donna.
« Eccoti. Sparisci sempre tu. Ti diverti a fare la donna delle foreste? » disse, in tono di rimprovero, Robert.
Glower alzò gli occhi proprio mentre stava per indossare la sua maglia: vide una ragazza bellissima, con capelli castani chiaro, legati a formare una coda di cavallo, con due ciuffi sottili ma lunghi che le accarezzavano il viso tondo e sottile. Occhi marroni da cerbiatta, sguardo un po’ imbronciato, corporatura atletica, con pelle bianca e compatta. Una maglietta marrone con una scollatura che lasciava intravedere un po’ i seni, sodi e prosperosi, una gonna ondulata dello stesso colore che terminava poco prima delle ginocchia, e stivali verdi sporchi di fango.
« Sedhòra! Cara cuginetta.. » salutò Teodor
« Zitto cicciottello. Presentatemi questo bel ragazzotto. Chi sei tu? » chiese la ragazza, avvicinandosi con passo poco femminile a Glower, mentre perlustrava con cura i suoi bei pettorali.
« Chiedilo ai tuoi amici. Di rado ripeto le cose » rispose l' altro, senza alzare lo sguardo, ispezionando con cura la sua maglia.
« Ah, guarda che maleducato! » rispose Sedhòra, indispettita. Si voltò indietro e, camminando nervosamente verso Robert, quasi saltellando, domandò
« Il pranzo? Ho fame! È tutto il giorno che mi alleno. Voglio mangiare! »
« Ti alleni a fare cosa? » intervenne Glower, squadrando per bene la ragazza dalle ginocchia in su.
« Pervertito e maleducato due volte! Io combatto! Ora ti faccio vedere quanto sono brava » urlò, girandosi e camminando a passo veloce verso Glower.
« Dove vai, pazzoide?! » cercò di fermarla il fratello.
La ragazza fece uno scatto e tentò di colpire il ragazzo che agilmente bloccò il colpo prendendo la sua sottile caviglia con la mano e facendola rimanere con la gamba in aria. La spinse. Lei si riposizionò, sputò a terra per stizza, sorrise, e ritornò alla carica: un pugno destro, uno sinistro, con il giovane che evitava i colpi riuscendo persino ad indossare la maglia che aveva in mano. Sedhòra iniziò ad imbufalirsi. Saltò, e con una giravolta puntò la testa di Glower che con l’ avambraccio parò il colpo, facendo perdere l’ equilibrio alla giovane la quale cadde a terra.
« Incredibile! » sussurrò Ryan « È forte anche in combattimento oltre che con la spada! ».
Glower sorrise, allungò la mano in segno di aiuto: la ragazza la afferrò e, dopo aver mostrato un ghigno, tentò di tirarlo di sorpresa a sé per farlo cadere. Peccato che il giovane non cadde nel tranello e fu lui stesso a spingere con forza verso di sé la ragazza, la quale fu sollevata da terra e sbatté contro il petto del giovane, rimanendo faccia a faccia, a pochi centimetri di distanza.
« Pussa via! » urlò Sedhòra, allontanandosi dal ragazzo, fingendosi non imbarazzata.
« Sei brava, davvero »
« Ehi, cerchi di fare la corte alla mia sorellina? » intervenne Robert, avvicinandosi e fingendo di difenderla
« Sta’ zitto stupido! » intervenne Sedhòra « Piuttosto, babbo dov’è? Chi è quel ragazzo così abile? Ah, e Ryan? Come mai è ferito? » chiese la ragazza, voltandosi di scatto verso il cugino.
Di certo, non si poteva dire che Sedhòra non assomigliasse a Robert, anche se forse era più irruente e iperattiva. Aveva da poco compiuto diciotto anni, ma il fratello la trattava sempre come la sua “piccola sorellina”.

Sua madre fu una donna forte che studiò da un maestro orientale le arti marziali. Insegnò le basi del combattimento anche a Sedhòra la quale la pregò infinite volte di insegnarle come si combatteva senza armi. La donna era restìa, ma alla fine cedette alle richieste della figlia.
A soli cinque anni era così iperattiva e burbera da sembrare un maschietto. La madre capì subito che aveva la forza e la caparbietà necessarie per imparare l’ arte della lotta. Le donne, a quei tempi, non potevano far altro che accudire bambini, raccogliere i cereali nei campi, e lavare le vesti dei loro mariti, anche se Sharon, questo è il nome della defunta moglie di Jason, andava controcorrente difendendo il suo villaggio usando le sue abilità nel combattimento corpo a corpo. Fu proprio in quella notte d’ inverno che Sedhòra si appassionò a quella disciplina.
Era notte fonda. Gli abitanti del villaggio erano nelle loro case a dormire o a riscaldarsi davanti al proprio fuoco. Gli uomini erano andati a cercare selvaggina nel bosco, e di solito ci voleva più di una settimana finché tornassero a casa con qualche cervo o cinghiale per sfamare le proprie famiglie.
Un gruppo di quattro uomini apparve dal nulla. Erano stranieri. Parlavano una lingua sconosciuta. Sharon li udì mentre stava sistemando i legumi in contenitori di legno, seduta al tavolo della sua casa, nel tentativo di far qualcosa per combattere la solita insonnia che la colpiva ogni notte. Si alzò in piedi, dette uno sguardo a Sedhòra che dormiva beata tra le coperte calde, ed uscì in silenzio dalla porta di casa. Sentiva le voci, ma non vedeva nessuno. D’ improvviso un uomo l’ afferrò da dietro, bloccandola per le braccia, mentre altri due gli apparvero davanti. Poi spuntò un quarto uomo che, sorridendo e mormorando parole incomprensibili, si avvicinò alla donna
« Sei tanto bella » disse l' uomo, parlando la lingua del posto, mostrando il viso sporco di una sostanza strana e oleosa. Sharon non parlò e cercò subito un movimento rapido per divincolarsi dalla stretta del manigoldo.
« Ferma! » urlò il tipo.
Allorché Sedhòra si svegliò di soprassalto. Si guardò attorno, ma non vide la mamma. Robert era fuori col padre, e quindi le toccava dormire da sola, visto che la madre, di notte, spesso girellava per la casa.
Si alzò in piedi e si avvicinò, scalza, all’ uscio della porta: vide la mamma bloccata da un uomo ed altri tre intorno che sghignazzavano. Uno di loro vide la bambina e corse per prenderla in ostaggio. In quel momento, lo spirito di mamma di Sharon salì alle stelle: strattonò, con un colpo violento in avanti, l’ uomo che la teneva stretta, portandolo a mettersi sdraiato supino sulla sua schiena, poi lo gettò a terra di lato. Con un calcio potente colpì il volto dell’ uomo che si stava avvicinando alla figlia, mentre gli altri due estrassero dei coltelli affilati, unti e sudici anch’ essi. Sharon saltò e, con una rotazione in aria, colpì con il piede destro le mani dei due, disarmandoli. Mirò in basso, verso le parti intime dei manigoldi: corse in avanti, si abbassò e con un pugno colpì di nuovo. Si sdraiò prona con le mani a terra, fece un’ altra velocissima rotazione, e fece cadere col volto sul terreno l’ altro uomo. Si rialzò di scatto, in posizione da combattimento, e chiese
« Vi piace l’ accoglienza del nostro villaggio? Se volete, ve la mostro meglio »
I due uomini sdraiati a terra, doloranti, si guardarono in faccia, e con un balzo saltarono in piedi correndo via come lepri. Il quarto, colpito nelle parti intime, si rimise in piedi lentamente, urlando continuamente parole nella sua lingua. Poi corse via anch’ egli, minacciando vendetta con il suo sguardo dolorante.
« Voglio imparare anche io! Anche io! Anche io! » urlò di gioia Sedhòra, la quale si tuffò tra le braccia calorose della mamma.
« Ma.. sei ancora troppo piccola » sorrise
« No! Ho paura. Voglio difendermi dagli uomini cattivi anche io come sai fare tu »
« Il combattimento è solo per autodifesa. Te lo insegnerò quando sarai un po’ più grandicella, va bene? ».
Sedhòra imbronciò il suo musetto, mettendosi a braccia conserte, borbottando.
Il mattino dopo, Sharon si svegliò: si era addormentata sul tavolo. Sospirò con aria soddisfatta visto che, a giudicare dagli sbadigli che fece immediatamente, forse, pensò, quella notte era riuscita a dormire. Si voltò verso il letto della sua bambina: c’ erano le coperte a terra. Sedhòra non era lì. Le prese una paura improvvisa, così corse subito fuori chiamandola a gran voce. Fece un quarto di giro della casa e si trovò la bambina davanti, vestita con un unico pezzo di stoffa grande: un abito a girocollo che terminava a gonna larga, poco sotto le ginocchia.
« Finalmente ti sei svegliata, dormigliona! » disse la piccola, con una cinta nera intorno alla vita
« Ma.. cosa ci fai conciata così? » chiese, sorridendo, e tirando un sospiro di sollievo, la mamma
« Sono pronta. Fammi combattere »
« Ma.. » Sharon scoppiò a ridere, con un misto di gioia e divertimento nel vedere la sua piccola conciata in quel modo buffo. Una risata anche piena di stupore visto che non era consueto vedere una bambina così piccola attratta così tanto dalle arti di combattimento.
« Va bene. Però prima dovrai allenarti, e tanto. Senza allenamento, non potrai mai iniziare a combattere »
« Sì, maestra! » urlò, a voce forte, Sedhòra, mettendosi sull’ attenti.
Portò la piccola in un prato poco fuori dal villaggio. Si sedettero a gambe incrociate, una davanti l’ altra
« Chiudi gli occhi » disse la mamma
« Ma, non ci alleniamo? »
« Ci stiamo allenando infatti »
« Ma siamo fermi! Voglio combattere! »
« Stai tranquilla. Calma. Ricorda: se la tua mente è troppo agitata, non potrai né allenarti a dovere, né tantomeno combattere. Spesso si perde in duello perché c’è il fisico, ma non la mente. Il corpo è comandato dalla mente, lo dirige, lo guida, lo accompagna con decisione ma sempre con amore. Ora chiudi gli occhi e rilassati. Cerca di ascoltare tutti i suoni che entrano nelle tue orecchie. Se non hai coscienza di ciò che hai intorno, come fai a colpire chi hai davanti a te? ».
La bambina, che si fidava ciecamente della madre, chiuse gli occhi immediatamente ed ingrugnò il volto cercando di ascoltare i suoni. La mamma sorrise
« Non devi cercare i suoni, non devi spingerli tu nelle orecchie, ma devi far sì che siano loro ad entrarci da soli»
« E come? » chiese Sedhòra, che si stava già innervosendo.
Si udirono le grida di un’ aquila. La bambina si voltò guardando il cielo, e con lo sguardo trovò subito l’ uccello in volo, sopra le loro teste.
« Ecco, proprio così. Il suo urlo è giunto nelle tue orecchie e tu, distratta, ma concentrata sui suoni, l’ hai accolto dentro di te, ed hai scoperto subito la fonte ».
La piccola sorrise, col volto gioioso. Richiuse subito gli occhi e, mostrando un visetto contento, chiese alla mamma di fare altrettanto. Ogni tanto apriva di poco un occhio per vedere cosa facesse ma lei, accorgendosi di essere guardata, la richiamava invitandola a richiuderli
« Sedhòra…»
« Ah, sì.. scusa » rispose la bimba, richiudendo gli occhi e sorridendo.



Fabièn era ancora indeciso sul da farsi. Mentre ripercorreva al contrario la strada che l’ aveva portato nei pressi del castello della Regina, si voltava continuamente, pensando al visetto di quella bella bambina che era transitata poco prima in carrozza. Stava sognando ad occhi aperti. Si destò poi dai suoi pensieri, ed iniziò a correre velocemente verso le zone affollate di Goldenville.
I suoi stivaletti di cotone premevano forte sui ciottoli della strada, mentre il suo sguardo cercava affannosamente di riconoscere la strada percorsa poco prima. I suoi occhi si posarono di colpo su un uomo magro e bassetto che stava portando fuori dalla sua locanda delle scatole di legno grandi. Fabièn lo riconobbe: lo aveva intravisto poco prima uscire dal centro della città. Così girò per il vicolo, a sinistra, poi a destra, continuò dritto correndo ancora più velocemente, convinto di aver errato strada. Nello stesso istante suo padre stava percorrendo, anzi, più esattamente circumgaloppando la città: siccome i soldati che volevano arrestarlo erano a centro piazza e lui era fuggito verso sud, in direzione dell’ uscita da Goldenville, pensò che per trovare Fabièn e non farsi trovare dalle guardie, doveva girare in tondo, senza passare per il centro.
La fortuna volle che il bambino udì il rumore degli zoccoli dei cavalli e iniziò a urlare « Papà! Papà! » fino a quando vide sopraggiungere da dietro il carro trainato a folle velocità dai due cavalli.
« Ooh! » urlò Jason, fermando il mezzo, con Fabièn che si gettò a un lato della strada
« Volevi prendermi sotto? » chiese il piccolo, sdraiato a terra
« Quasi, ma lo farò a casa. Vieni qui, piccolo ragazzino pestifero! »
« Io non ho fatto nulla! »
« Forza! Sali su! Sali! ». Il bambino si aggrappò al carro e saltò sopra, sedendosi non troppo vicino al papà poi, appena questi lo fissò con lo sguardo arrabbiato, lui balzò dietro, nella zona dove veniva posta la merce da trasportare, ed in tono irriverente disse
« Dai papà! Che fai? Non parti? ». Jason ingrugnò il volto, si voltò di scatto e disse
« A casa poi discutiamo…» mostrando un volto minaccioso.
« Va bene. Una chiacchierata fa sempre bene » sorrise il bambino.
Il carro partì di colpo facendo fare a Fabièn una capriola all’ indietro gettandolo a gambe all’ aria.
Ora dovevano trovare il modo di arrivare all’ uscita della città senza farsi vedere dai soldati. L’ importante era non farsi notare da quei due che avevano cercato di fermarlo. La fortuna di essersi ritrovati fu spezzata da un incontro sfortunato
« È lui! » urlò un uomo. Jason si guardò attorno mentre stava dirigendo il carro in una strada percorsa da parecchia gente. Vide uno dei due soldati che lo avevano picchiato, assieme ad altre sette guardie. Ora erano in nove a conoscere il suo volto.
« Altolà! Fermi! » intimarono, tirando fuori le loro spade. Jason non se ne preoccupò e continuò a procedere trascinando il suo carro verso sud. Uno di loro era a cavallo ed iniziò a seguirlo partendo a galoppo a tutta velocità. Nonostante due cavalli contro uno, furono quasi raggiunti.
« Ferma quel maledetto trabiccolo, furfante! » urlò l’ uomo, galoppando a fianco del carro, dal lato del posto di guida di Jason, puntando la spada per mettergli paura
« Papà non è un ladro! » intervenne il ragazzino
« Zitto moccioso! Tu chi sei? Suo figlio? »
« Lascia stare mio figlio! »
« No papà, nessuno può insultarti! »
« Fermatevi! »
« Ma che vuole, papà? »
« Ah, non lo so, chiedilo a lui »
« Che desidera? »
« La vostra testa! » urlò, in tono infuriato, il soldato, continuando a galoppare e cercando di colpire con la sua arma il coltivatore fuggiasco.
« Non ho capito bene » chiese tra sé, ad alta voce, il bambino « Va bene. Ci penso io ».
La guardia non fece più caso al ragazzino, e continuò ad intimare l’ uomo a fermare il suo carro che aumentò l' andatura superandolo di qualche metro. Il soldato si voltò di scatto e notò il bambino con la coda dell’ occhio
« Ma che.. » balbettò l’ uomo. Fabièn, con i pantaloncini abbassati, stava urinando contro di lui
« Aaah! » urlò la guardia, iniziando a rallentare e rischiando di cadere dal cavallo.
« Bella mossa figliolo »
« Grazie »
« Ma tanto la punizione non te la leva nessuno »
« Uffa, se l' avessi saputo, non ti avrei aiutato! » rispose col muso lungo, il bambino, rivestendosi frettolosamente « Vabé, tanto mi sarei fatto la pipì addosso comunque ».
Il carro era giunto nei pressi della porta enorme d’ entrata della città; Jason rallentò la velocità per non dare nell’ occhio. A passo lento il carro si avvicinò alle guardie che sostavano lì: erano diverse da quelle incontrate ore prima, quando erano entrati in Goldenville.
« Fermi! ». Il soldato fissò l’ uomo in volto. Poi notò il ragazzino. Si avvicinò all’ altra guardia chiedendo
« Il tizio che ci hanno descritto era solo a bordo del carro, vero? »
« Però la descrizione corrisponde » rispose l’ altro, fissando Jason
« Vediamo se è lui »
« Si presenti » disse l’ uomo, avvicinandosi al carro e fissando il coltivatore negli occhi « Mi mostri i fogli personali »
« Je ne comprens » rispose. I due soldati si guardano in faccia, non capendo cosa avesse detto.
« Ma, lei parla la nostra lingua? »
« Je ne sais ce que vous dites »
« Va.. bene. Potete andare. Vas.. vas vias.. Andevù ».
Jason sorrise con la faccia da ebete e lentamente fece ripartire il carro. Fabièn rideva come un pazzo. L’ uomo conosceva la lingua gallica dacché i nonni erano originari di quel territorio: il suo aspetto, gli occhi chiari e i capelli biondi, ricordava proprio un individuo di quelle terre.
Tirò le redini con forza, urlò, e i cavalli iniziarono a correre velocemente portando i due lontano da Goldenville. Stavolta l’ avevano scampata. Fabièn durante il ritorno a casa si scusò più volte, ma il padre rimase intransigente: il piccolo meritava una punizione. Lo aveva fatto preoccupare e poi, pensava, non sarebbe successo quel casino con le guardie se lui non si fosse allontanato.
« Chissà poi perché te ne sei andato in giro »
« Ma, io .. »
« Zitto. Zitto e muto! ».
Per il resto del viaggio non parlarono più. Fabièn sapeva che dopo un paio di ore il papà avrebbe perso il suo grugno arrabbiato, ma, pensò, forse stavolta ci sarebbe voluto più tempo.








5. Potere e crudeltà






Erano tutti pronti per entrare in scena: stavano sistemando i loro costumi buffi e colorati, i giullari di corte, mentre i cantastorie schiarivano la voce intonando note musicali. Non dovevano annoiare la Regina e la sua piccola figliola, le quali erano molto esigenti in fatto di intrattenimenti in pubblico.
Tutti gli uomini e donne di corte, compresi Sir James Crowland e la piccola Violetta, erano seduti alla grande tavola rettangolare a forma di ferro di cavallo, nella grandissima sala sita al secondo piano del grande castello orientale della città. La Regina adorava farsi attendere. Ecco che finalmente giunse, accompagnata da due ragazze di corte che avevano non più di sedici anni che la seguivano solo per un vezzo di Sua Maestà.
Dopo che la donna si fu accomodata a tavola, esattamente al centro, accanto a sua figlia, le due ragazzine si allontanarono, uscendo dalla porta in modo delicato, come fossero quasi due fantasmi invisibili. Dopo un attimo di silenzio, sopraggiunsero i servi, in totale sei, che portarono a tavola ciotole enormi con i primi piatti da servire: zuppa di pane con carne di maiale servita con pezzi di pere. Seguiva un intero cinghiale fatto sul fuoco che sparse, durante il tragitto sino a tavola, il suo odore forte per tutta l’ enorme stanza.
Al grido « Onore, onore alla grande Regina Florenza! » i servi si dileguarono, lasciando, come desiderava la donna, il taglio della carne al suo consigliere fidato: Frank Sharm.
Colto, come d’ altronde erano tutti coloro che ricoprivano cariche alte nel Regno, sulla cinquantina, capelli grigi, folti, viso sbarbato, faccia da brav’ uomo, era un tipo riservato, a volte taciturno, con uno spiccato senso degli affari. Era una specie di commerciante di alto rango: era lui che teneva sotto controllo le finanze della città, stabilendo prezzi, trattando con i venditori e gestendo le entrate e le uscite dalle casse del Regno. Con lui, la città quadruplicò i suoi guadagni nel giro di soli dieci anni. Era a servizio del Regno sin dai tempi di Re Alberto: alla corte del padre della Regina però, egli non aveva un ruolo di spicco, dacché l’ imperatore preferiva circondarsi di persone che riteneva migliori e più esperte. Florenza Keaton aveva sempre criticato le decisioni del padre, ma essendo ancora una ragazzina, per giunta femmina, non vide mai dar peso ai suoi consigli.
Ricordava come fosse ieri quell’ autunno dell’ anno 983: il Re decise di scendere in campo personalmente per combattere i rivoltosi: i cosiddetti “beoti delle campagne”. Si erano alleati con l’ esercito nemico iniziando ad attaccare la città, armati maldestramente e senza avere un piano preciso d’ attacco. Era solo un desiderio di rabbia e ribellione. Nient’ altro che tanta rabbia.
Il giovane Sharm, allora ventiduenne, entrò di nascosto nella sala del Re, proprio nel momento in cui lui stava indossando l’ armatura, pronto per scendere a fianco del suo esercito. Re Alberto aveva un fisico atletico ma statuario, ed era in perfetta forma, meglio di un ventenne. Aveva cinquantun anni, ma si sentiva sempre un giovane ragazzotto pieno di vita, con l’ agitazione tipica dei grandi guerrieri della storia.
Senza neanche udire il rumore della porta della stanza aprirsi, il Re si trovò dietro il giovane consigliere
« Cosa ci fai qui? Come ti sei permesso di entrare? » urlò Re Alberto, infuriato.
« Non vada! La prego, non vada! »
« Di cosa stai parlando? »
« È una trappola preparata dai suoi nemici! Ci sono due persone corrotte nel Regno, ed operano dietro di lei » spiegò Sharm
« Chi mi dice che tu non stia dicendo il falso? »
« Non sto mentendo. È la pura verità »
« Perché allora hai taciuto sino ad ora? »
« Perché » il ragazzo fece una pausa e guardò a terra intimorito « perché volevo ammazzarli io »
« Non ti credo. Ora va’ via. Al mio ritorno subirai un processo! ».
Il Re lo spinse da parte con la solita forza irruenta uscendo dalla stanza a passo veloce con in pugno la sua fedele spada. Sharm rimase lì, fermo, senza dire una parola, quando d’ improvviso vide entrare la piccola Florenza, allora sedicenne.
« Cosa ci fa qui, lei? » chiese in tono curioso, Sharm. La ragazza aveva notato, dall’ alto della sua intelligenza, l’ acume del ragazzo. Il padre non era poi così acculturato, e proprio per quel motivo si circondava di ”èbeti come lui”, per usare le parole della figlia. Solo lei, avendo studiato a fondo grazie all’ impegno di sua madre, tenuta prigioniera dal nemico da cinque anni, aveva capito come potevano essere utili le indicazioni e qualità del giovane che mostrava già di avere grande dimestichezza col commercio.
Un giorno, chiamato a presentarsi insieme ad altri due illuminati più grandi di lui dinnanzi al Re, propose il suo piano per gestire i terreni coltivati esterni alla città. Purtroppo, i suoi consigli si sbriciolarono sul peso delle parole dell’ imperatore, dacché Alberto si fidava solo degli altri due, uomini astuti e meno colti, i quali portavano lauti guadagni per il Regno, anche se in realtà gli introiti più alti finivano di nascosto nelle loro tasche: piccoli terreni, cibo, bestiame, e persino donne di villaggi usate come schiave.
Fu proprio l’ ascolto di quelle parole di Frank Sharm, ragazzo onesto e sincero, a portare al dubbio la piccola Florenza: e se il ragazzo stesse dicendo la verità?
« Chi sono i due traditori? Dove sono? Portami da loro »
« No, sono lontani da qui. E non so dove siano esattamente »
« No! Devi portarmi da loro. È un ordine! Sarà giustiziato se rifiuta ».
Il giovane aveva covato un sentimento di rabbia ed odio profondo verso il Re tanto da far nascere nel suo cuore una grossa fetta di crudeltà che viziò tutto il suo operato negli anni a seguire, i quali furono prosperosi sia per il Regno che, a maggior ragione, per lui stesso, che divenne il primo consigliere dell’ impero sotto il comando della Regina Florenza.
« Non mi ha mai ascoltato il Re. Non potevo fare i loro nomi. Mi hanno minacciato di morte più volte. La prima volta che ero deciso a confessare il tutto, ammazzarono mia madre, mio padre, e i miei quattro fratelli » Florenza rimase muta.
« Ebbi una paura terribile. Perché i più cattivi ottengono sempre tutto? » si chiese, urlando, Frank
« Dove sono ora? » domandò di nuovo la ragazza, con tono serio e pacato, col viso che non traspariva alcuna emozione.
« Giù, nella sala privata dei consiglieri »
« Rimanga qui, fermo. È un ordine »
« Perché? Cosa vuol fare? ».
La ragazza si diresse verso il grande armadio del padre, apri le ante, si chinò e prese, da un doppiofondo di un cassetto interno, una scatola argentata. La aprì: c’ era un coltello col manico in oro, decorato con brillanti gemme. Le fissò e sorrise. Si alzò in piedi e, infilandosi l’ arma sotto la veste lunga, bianca come la neve, indicò con un gesto a Sharm di restare zitto. Florenza scese al primo piano e, giunta alla porta della camera suddetta, cercò di ascoltare le voci. Erano due uomini
« … verso est »
« Arriverà probabilmente entro un paio di ore »
« Forse è stato già tolto di mezzo »
« Guarda qui, questi sono gli affari dei villaggi numero dodici e tredici. Che ne dici? »
« Fa’ vedere ». Qualcuno bussò la porta.
« Chi è? ». Florenza entrò nella camera.
« Salve a voi. Messer Longhart, vorrei rimanere solo con lei » chiese la ragazzina. L’ uomo si alzò dalla sedia, fece un cenno al collega che era in piedi, accanto a lui, e questi uscì chiudendo la porta.
« So tutto. Dell’ inganno alle spalle di mio padre.. » Longhart sbiancò, e lentamente indietreggiò verso la spada adagiata sul muro accanto al tavolo dove poco prima stava discutendo con l’ amico.
« ..e desidero che voi portiate a termine il vostro piano: voglio mio padre morto! ». L’ uomo rimase stupito, e si destò dal prendere la sua arma.
« Quel beone beota di mio padre non capisce un’ acca del commercio. È solo un ignorante che ama conquistare, uccidere, combattere. Il potere è una questione di mente, non solo di muscoli »
« Bene bene, allora non ha preso da suo padre.. » parlò Longhart, camminando verso la ragazzina.
« Per mia fortuna »
« Il Re » disse in tono solenne, portando le mani dietro la schiena, voltandosi verso la finestra che aveva alle spalle che dava sulla città « ha già il destino segnato. Ci sono duecento uomini dell’ esercito nemico che stanno circondando lui e i suoi venti uomini. Prima che essi possano giungere nella zona di battaglia ad est per dar manforte agli altri soldati, saranno fermati, circondati, ed uccisi. Uno ad uno ».
Un colpo improvviso gli arrivò dietro la schiena, nel fianco: la lama del coltello di Florenza lo colpì a fondo, tanto di sprovvista che l’ uomo non riuscì neanche ad urlare, cadendo a terra dolorante. La ragazza infierì con un altro colpo, stavolta nel collo. Poi chiamò l’ altro uomo e questi, appena entrò, vide il corpo di Longhart a terra, nascosto in parte dal tavolo. Corse per soccorrerlo, ma proprio quando si chinò fu raggiunto anch’ egli dal colpo del pugnale. Florenza era in piedi accanto alle due vittime: dalla porta entrò Sharm e lei, senza voltarsi, disse
« Sono stati astuti, bravi, e mi hanno facilitato il lavoro. Il beota di mio padre non poteva guidare il Regno per sempre. La sua microba intelligenza ha portato l’ impero a gravi perdite. Io lo risolleverò, e tu mi aiuterai ».



La Regina, poiché non amava il silenzio, tranne quando passeggiava per i boschi, dava il permesso di chiacchierare a tavola, perché quel vocìo durante i pasti le dava l’ impressione di esser a pranzo per le vie della sua città. Violetta aveva gusti difficili, e spesso preferiva solo piatti dolci, ma la madre le imponeva la giusta alimentazione: mente sana in corpo sano. Frank Sharm si alzò, e dopo aver chiesto il permesso alla Regina, iniziò col taglio del cinghiale.
Dalle sale nascoste della grande stanza sbucarono fuori tre uomini vestiti strani, uno di rosso, l’ altro di un verde oliva, e l’ altro ancora di abiti eleganti, con un mantello nero ed una chitarra in mano: era il cantastorie.
Iniziò intonando uno stornello che raccontava la storia di un cervo che viveva nella foresta. Violetta lo ascoltava attenta. Di solito gli argomenti delle canzoni trattavano proprio di storie su animali, visto l’ amore della piccola verso la natura. Alla fine dell’ esibizione ricevevano sempre un applauso fragoroso. Nascosto nella saletta, Bertold sbirciava il balletto stornellato.
L’ esibizione terminò proprio nel momento in cui tutti finirono di consumare la carne. L’ applauso partì da Violetta e seguirono a ruota tutti i partecipanti. Compreso Sir Crowland, che però non accennò alcun sorriso. Durante il cambio della portata, un dolce fatto con farina di grano e marmellata alle mele, distribuito a tutti i partecipanti del pranzo, si presentò Bertold. Il ragazzo era il preferito della bambina dacché riusciva a fondere l’ umorismo con la cultura, usando rime poetiche eleganti ma buffe. Ed era anche il preferito della Regina, che però non si esaltava così tanto in sua presenza, rimanendo sempre composta al suo posto.
« Buondì, miei spettatori, a voi ori e onori! Oh, chi vedo or liggiù, un campo di bambù! E chi è la perla bella, che mi sta indicando la stella? » chiese, saltellando, e arrivando ad inchinarsi davanti a Violetta.
« Io » rispose la bambina, mettendosi in piedi
« Proprio lei, è meravigliosa, ed è la cosa più preziosa, ma anche intelligente, con una bella e grande mente. Vorrei proporvi un indovinello, difficile, ma molto bello »
« Prego » rispose, euforica, Violetta, che adorava tantissimo gli indovinelli. Il giullare ne inventava ogni volta uno nuovo. Spesso ci metteva giorni a scoprire la soluzione, ma altre volte, grazie al suo acume, scovava subito la risposta del quesito misterioso. Bertold indietreggiò, dicendo
« Vivo sempre isolato, ma posso star tra la gente, introvabile, inanimato, la mia presenza non si sente! Appaio spesso se sei nel sonno, e sparisco con un tuono, introvabile come un tonno, sai dire or chi sono? ».
Tutti iniziarono a proporre la soluzione « L’ eremita! », « Il pesce! », ma Bertold scuoteva la testa, guardando il volto pensieroso di Violetta, mentre con la mano sulla bocca e l’ altra che grattava il capo, farfugliava parole alla ricerca della risposta del quesito.
« Accidenti! È difficile questa! »
« Tornerò prossimamente, a prelevar la soluzione, vi saluto cara gente, ci vedremo a colazione ».
Tutti applaudirono vigorosamente, col ragazzo che indietreggiava uscendo dalla sala, tra gli applausi della Regina e Violetta, la quale ingrugnò il volto pensierosa
« Davvero difficile.. ». Bertold arrivò all’ uscita della sala e solo allora si voltò: uscire di spalle non era educazione. Ma in quell’ istante entrarono di corsa due guardie che si scontrarono col giullare che cadde a terra.
« Levati di torno, pagliaccio! » parlò in tono infastidito uno dei due soldati
« Mah, che modi .. » disse, sottovoce, Bertold.
« Maestà, Principessa » parlò uno dei due, inchinandosi al cospetto degli ospiti.
« Chieda scusa al giullare. Subito! » urlò la Regina, alzandosi in piedi. Tutti gli invitati si zittirono.
Il soldato si alzò, si voltò verso Bertold che si era rimesso in piedi, e disse
« Scusi signor Giullare. Voglia accettare le mie scuse.. » e lanciò una smorfia al ragazzo, per mostrare di non esser stato d’ accordo nello scusarsi.
« Certo, le accetto volentieri » guardò i volti delle persone un po’ terrorizzate dall’ urlo improvviso della Regina, e continuò astutamente « stavo meglio ieri, ma.. vabé, io sono una roccia! ».
Il giovane mise il braccio destro ad angolo retto, come per mostrare i suoi muscoli, anche se in realtà il suo braccio era magro e flaccido. Suscitò ilarità, e molti risero. Anche la Regina sorrise, ma poi tornò seria e chiese ai soldati
« A cosa devo la vostra inattesa e fastidiosa intrusione? »
« Un messaggio del vice comandante di corte per Sir Crowland ». La donna si voltò verso il Cavaliere, il quale invitò il soldato ad avvicinarsi.
« Continuate il pranzo. Buona degustazione del dolce! » disse, ad alta voce, Florenza, con gli ospiti che ripresero a mangiare, confabulando tra di loro. Tra il vocìo forte della sala, Bertold uscì, intuendo non buone notizie in arrivo.
La guardia arrivò dietro Sir James Crowland, si inginocchiò accanto alla sua sedia, e sussurrò
« Lo abbiamo trovato! Il soldato scelto Crew. Era nella foresta di Beechwood, ferito più volte con un’ arma da taglio affilata »
« È vivo? È cosciente? » chiese in tono calmo Sir Crowland, continuando a degustare il dolce con modi delicati e tranquilli.
« Sì.. sì, però è messo molto male. Ha perso parecchio sangue. Non ha voluto dirci nulla. Vuole solo parlare con lei ». Il Cavaliere fece cenno di assenso, guardò la Regina, ella capì e diede il consenso.
« Con permesso dei presenti » disse, in tono onorevole, Sir Crowland, alzandosi dalla sedia. Tutti lo salutarono, ed il Cavaliere uscì, preceduto dai due soldati. Violetta non chiese nulla, era ancora tuffata con la mente nella ricerca della soluzione dell’ indovinello.
Percorsero il lungo corridoio, poi scesero per delle scale e subito girarono a sinistra, entrando in un altro corridoio stretto con le scale a chiocciola che portavano in una stanza al piano terra adibita ad accogliere e curare i soldati feriti. Il Cavaliere entrò nella stanza e spalancò la porta
« Dov’ è? » urlò, guardandosi attorno « Dov’è Crew? ». La stanza era grande un centinaio di metri quadri, ed accoglieva al momento solo il soldato ferito, seguito da due uomini studiosi di arti curative.
« Sir.. »
« Dica solo chi è stato. Lo descriva! Non sprechi fiato per inutili saluti! » urlò nelle orecchie della guardia, sdraiata su un lettino di stoffa e paglia.
« Non lo so… è un ragazzo con una spada blu »
« Quale è il suo nome »
« Non lo so.. » rispose, a fatica, l’ uomo, lancinato dai dolori.
« Chi?! Come fa a battervi tutti se è da solo?! » urlò di nuovo il Cavaliere, afferrando Crew per la maglia, strattonandolo con violenza
« Faccia attenzione, è ferito.. » intervenne un curatore.
« Chi è? » urlò di nuovo, continuando a scuotere il soldato
« Ha un mantello rosso…capelli lunghi, spada blu ».
Sir Crowland lo fissò per due secondi, poi lo spinse con forza facendolo sbattere contro il lettino.
« Disarmatelo e cacciatelo nei sotterranei! »
« No! Non potete farlo! » urlò Crew, capendo che intendeva sbatterlo nelle celle del castello e ripudiarlo per sempre dal suo ruolo. Chi commetteva errori con Sir Crowland avrebbe perduto per sempre un posto tra le file dei soldati e passato tutta la vita a fare lo schiavo in qualche bottega della città.
« Un soldato perdente è un soldato inutile. Avrei preferito vi foste suicidati. Sareste morto con onore ».
Il Cavaliere uscì, seguito dalle due guardie che gli chiesero sul da farsi.
« Radunate cinquanta uomini » disse, camminando rapidamente, seguito dai suoi sottoposti che cercavano di stare al suo passo.
« Cinquanta? » chiese il soldato più basso, facendo fatica a stargli dietro
« Sì »
« Di che reparto debbono essere? »
« Venti spadaccini e dieci arcieri. Il resto deve esser abile nelle strategie e orientamento » rispose, con una parlantina più veloce del solito.
« Dove li raduniamo? »
« Nella piazza centrale, giù. Subito! » urlò, aumentando ancor di più il tono di voce e il passo, lasciando indietro i due, che si fermarono, si guardarono, iniziando a respirare a fatica.
Il Cavaliere aveva diviso l’ esercito in gruppi: spadaccini, arcieri, coloro che avevano abilità nel dirigere gruppi di soldati con cura e maestrìa ed i guerrieri abili nel corpo a corpo. I soldati di rango inferiore, non avendo qualità evidenti, venivano sistemati nel ruolo di guardie della città o come “eserciti di sfondamento”, ovvero coloro che affrontavano per primi il nemico, per indebolirlo. Ovviamente, non essendo specializzati, molti perivano in battaglia. Ma questo era un rischio che Sir Crowland correva tranquillamente. Crew era uno dei migliori spadaccini e quindi, vedendolo conciato in quella maniera, Sir Crowland lo degradò e spedì verso i più bassi ranghi della società.







6. Senza pietà
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